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Già da qualche anno il signor Carlo Cattaneo, 
Chirurgo in Vicenza, applicava per curare la gotta un 
suo rimedio, la cui efficacia è resa ormai indubbia per 
le molte felici cure da lui ottenute, di alcune delle quali 
fummo noi stessi testimonj. 

Il Sig. Marco Spranzi Farmacista in questa Città, 
giaceva in letto da oltre tre anni per Artritidc generale 
ribelle a qualunque medico trattamento, per cui visto 
riuscire inutile ogni tentativo dell' arte, sorse in lui 
forte lusinga che forse il rimedio del Cattaneo valesse 
a mitigare le sue sofferenze. 

Riuscita però indarno ogni pratica per procacciar- 
selo, cercammo di comporre un rimedio che possedesse 
azione analoga a quello. 

Studiando 1' azione di alcuni rimedj che si adope- 
rano ad uso esterno, e fra questi quello del Sig. Cattaneo, 
sembravaci non poter quella essere altrimenti che fìsica, 
ed in ispccialità propria di un dato numero di sostanze 
la cui chimica composizione elementare di poco variasse 
fra le medesime, e dotate fossero di determinate fìsiche 
proprietà. Fondati su tale induzione demmo una nota 
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di alcuno sostanze, che secondo noi dovevano formare 
parte essenziale nella composizione del nuovo rimedio, 
al Sig. Luigi Bertoncelli, abile chimico della Farmacia 
Curii, che istruito del nostro modo di vedere su questo 
proposito, si accinse all' opera. 

Dopo replicate prove e varie mutazioni, ci parve 
finalmente di aver ottenuto un miscuglio liquido, che 
presentasse quei caratteri da noi prestabiliti, e soddi- 
sfacesse neir applicazione a quanto ci eravamo proposto, 
come ulteriormente si dirà. 

Prestavasi fiducioso il Sig. Spranzi alla prima prova, 
e T esito fu confortante, come per dettaglio si riferisce 
nella storia prima. 

Stupiti da quel mirabile risultato ci demmo con 
ogni interesse, con ogni studio e pazienza ad estenderne 
r applicazione in varie forme morbose, ancorché si 
prevedesse poco felice riuscita, all' intento di accertarci 
vieppiù e sulla sua efficacia e sulla sua innocuità, no- 
tando con esattezza i fenomeni e V esito finale, e sempre 
coli' intervento di varie persone o dell' arte, o probe e 
degne di fede, ritirando l' ingenua attestazione degli 
ammalati. 

Fatti che in fine al presente scritto saranno regi- 
strati dietro gli originali documenti, che noi possediamo, 
e sulla cui fede non si può sparger dubbio, essendo 
avvenuti in cospetto di un pubblico interessato e curioso. 

Il Sig. Domenico Curii, distinto nostro Farmacista, 
generosamente prestavasi, offerendo a chi si fosse gra- 
tuitamente il liquido per oltre tre mesi di seguito, onde 
agevolare 1' esperimento. 

La ricetta che qui sotto presentiamo è quella che 
meglio ci corrispose, ed a cui ci attenemmo in fine, 
quantunque non interamente soddisfaccia a quanto ci 
eravamo proposti, come diremo più innanzi. 

Lo dissimo Linimento, per il grado di sua consi- 
stenza e per le sostanze che entrano nella sua compo- 
sizione; anestetico por alludere alla proprietà di cui lo 
riteniamo fornito ; 
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Metodo di nre|i»i*ttirJ©ne 

Prendi — Incenso ...... Oncie 2. 

— Galbano » 3. 

— Benzoe » 2. 

— Gomma Gotta . . : . » 4. 

— Mastici ........ * • 

— Gomma Ammoniaco ...» 1. 

— Spirito di vino di gradi 36 Lib. L 

poni il tutto in un matraccio a digerire al calore del sole, 
e meglio a bagno- maria moderato per tre giorni. 
Contemporaneamente in altro matraccio 

Prendi — Mirra Oncie 40. 

— Spirito di vino a gradi 36 Lib. K. 

e fa digestione eguale per lo stesso tempo come sopra, 
feltra ambo i liquidi ed unitili 

Prendi di questo liquido feltrato . Lib. 

— Lacca p » U 

— Aloes p Dram. 20. 

sciolgi il tutto a caldo, poscia ancor tepido il liquido, 

aggiungi • J 

— Canfora . . . . . . Oncie 8. 

raffreddato il miscuglio, aggiungi 

— Olio essenziale di Menta Oncie 6. 

— » » di Lavanda » 6. 

— » » di Rosmarino » 6. 

— » » di Ginepro » 2. 

agita il tutto, chiudi a smeriglio e conserva per V uso. 



S. Linimento Anestetico. 



Nei casi di gotta si trovò corrispondere l 1 aggiunta 
.della tintura di Croco nella proporzione: 

Liquido come sopra Oncie 5. 

Tintura di Croco * 4. 
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Modo di applicazione . 

Si prenda dello Spirito di vino a gradi 5G, si lavi 
con esso la parte su cui vuoisi applicare il linimento, 
indi, bene agitata la bottiglia , se ne versi in un vaso 
la quantità sufficiente da stendere sulla parte malata, e 
sopra di questa lo si ponga con un pennello ordinario 
resistente, replicando con forza ed insistenza la strofi- 
nazione, lino a cbe il liquido inspessisca per modo da 
durar fatica ad agitare il pennello, inzuppandolo nel liquido 
tante volte, quante occorrano per coprire di un egual 
strato resinoso tutta la parte uolenlc. Ciò fatto si lasci 
questa esposta air aria alcun poco, onde si consolidi il 
liquido essicandosi , indi la si copra involgendola con 
un semplice pannolino. 

Esibita la forinola, esaminiamola primieramente dal 
lato dell' arte, poi la esamineremo da quello della scienza. 

11 celebre Giacomini nel suo Trattato filosofico spe- 
rimentale dei soccorsi terapeutici, e con esso lui tulli 
i moderni scrittori di medicina pratica, inculcano la 
semplicità delle forinole, e noi quindi peccheremmo 
tosto in questo primo precetto dell' arte, coli' esibire 
all' uso medico un composto formato da strabocchevole 
numero di sostanze ; ma nutriamo fiducia ci verrà 
perdonato fino a che ci cada in acconcio di esaminarlo 
dal lato della scienza, e non sarà ora fuori di luogo 
far osservare , che la semplicità viene raccomandata, 
anzi imposta, precipuamente per le forinole che devono 
servire ad uso interno. 

Altro precetto di farmacologia, qualora vogliasi 
formare un rimedio composto di molte sostanze, è quello 
che il Medico conosca le proprietà chimiche delle me- 
desime, onde ottenga l'intera soluzione delle sostanze 
solide nel liquido, o liquidi che adopera ; occorrendo più 
liquidi per ottenere le varie soluzioni, se riunite queste 
soluzioni si ottenga un composto omogeneo e stabile; se 
la mescolanza di queste varie soluzioni non alteri l'entità 
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del rimedio , ovvero se le une reagiscano sulle altre, 
dando nuovi prodotti ; nel caso che questo avvenga , 
quali sieno questi nuovi prodotti. 

Gli clementi solidi che couipongono il nostro ri- 
medio sono resine e gommo-rcsine, che in Chimica si 
riuniscono in una sola famiglia, avente perciò le stesse 
proprietà fisico- chimiche, e fra quelle che noi dobbiamo 
calcolare, vi è la principale, che sono tutte solubili 
nel!' alcool, noli' etere e negli olj essenziali. Noi dunque 
abbiamo ottenuta la perfetta soluzione loro neir alcool, 
nell 1 etere e negli olj essenziali. 

Veniamo inoltre assicurati dalla Chimica che scio- 
gliendo neir etere, nell' alcool e negli olj essenziali 
quella famiglia di corpi, non fanno che cambiare di 
stato, senza però che 1' un corpo reagisca su IT altro ; 
tanto è ciò vero, che mercè gli opportuni operamenti 
chimici potresti avere di nuovo i medesimi corpi sepa- 
rati nella primitiva loro costituzione, cioè massa solida, 
e massa liquida. 

La canfora è solubile nell 1 alcool, ed aggiunta questa 
soluzione alla precedente, ci assicura la chimica, che . 
essa non ha azione veruna sulle sostanze che quella 
compongono, nè queste su di essa, per cui la mesco- 
lanza rimane inalterata. 

Hav vi inoltre una piccola quantità di principio gom- 
moso, che distingue le gommo-resine dalle resine, che 
facilmente si separa dalla massa colla filtrazione, e di cui 
quindi non dobbiamo occuparci. 

Il liquido così formato risulterebbe composto da 
una resina (se si prenda per unità la famiglia^ ovvero 
da varie resine e da canfora, il tutto sciolto nell'alcool, 
nell' etere e negli oli essenziali. Soluzione perfetta, sta- 
bile ed omogenea, che presenta agli occhi un liquido 
uniforme, di grato odore e di un' apparente semplicità 
da non desiderare la migliore. 

Dal lato farmacologico adunque ci sembra che il 
liquido non pecchi contro i canoni ritenuti dall' arte, 
nè che alla perfine sia poi tanto complicato, quanto a 
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prima giunta sembrerebbe ; poiché è indifferente clic per 
ottenere dieci libbre di liquido s' impieghino sei libbre 
di una resina soltanto, o queste sei libbre risultino da 
più frazioni di varie specie di' resine; i tre menstrui 
che occorrono alla perfetta soluzione delle due sostanze 
solide, sono essi pure tanto omogenei che mescolati 
assumono Y apparenza di un liquido solo. 

Che se ci faremo ad esaminarlo dal lato della scienza, 
come quella che c' istruisce sulle chimiche proprietà di 
quelle sostanze e sulla loro elementare composizione, 
vedremo ancor meglio quanto esso sia semplice e quale 
maravigliosa analogia corra fra quello svarialo numero 
di sostanze, da indurre nel medico la piena convinzione 
che una ed identica deve essere V azione loro sul corpo 
umano. 

Secondo Bonastre (1) i succhi resinosi sono com- 
posti di un olio volatile, di una parie propriamente 
resinosa, di un acido, e di una parte accessoria od 
accidentale. 

Se l'olio volatile contenuto in una resina è mollo 
abbondante, si ha difficoltà a distinguere i succhi resinosi 
dagli olj volatili. È provato dall' esperienza , dice Lie- 
big (2), che le resine si trovano in una cerla relazione 
con gli olj essenziali, nei quali esse si trovano natural- 
mente in soluzione. Diffatti tutte le resine contengono 
ossigeno, e molte essenze si resinificano all' aria assor- 
bendo l'ossigeno. Il fatto é incontrastabile, sarebbe però 
prematuro il conchiudere, che le resine siano semplici 
ossidi di queste essenze. 

Raspail, parlando delle resine, dice: (5) che non 
differiscono essenzialmente dagli olj volatili concreti, di 
cui esse non sono che una modificazione, che nel decom- 
porsi: perciocché altrimenti esse sarebbero olj essenziali 
per la comune loro solubilità nell'alcool, nell'etere, negli 
olj grassi, neh" olio di petrolio, nella potassa, nella socia, 

(i) De Camlolle, Phys. veg. T. I. pag. 276. 

v k 2) Cliimie orgauique T. 11. pag. 379. Paris 1842. 

(3) Nouveau Syst. de Cliimie org. T. Il pag TiOò. 
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{>er la loro insolubilità nell'acqua, e specialmente per 
a loro composizione elementare; per cui le resine po- 
trebbero essere considerate come trasformazioni di oij 
essenziali, avvenute sotto V influenza di un gaz lenta- 
mente assorbito, che è 1' ossigeno, e possiamo stabilire 
anticipatamente, che ciascuna resina contiene una serie 
di degradazioni tali, che sarebbe impossibile trovare fra 
loro linee di demarcazione ben delinile. 

Scrive Berzelius (1) che ogni resina è un miscuglio 
naturale di molte altre resine, assolutamente com'è degli 
oij, per cui una parte è solubile nell'alcool a freddo, un'al- 
tra a caldo, oppure una parte è solubile nell'alcool, un'altra 
nell'etere, negli oij di Petrolio, di Terebentina ecc. 

Non dobbiamo occuparci del principio gommoso 
contenuto in alcune resine del nostro composto, perchè 

3uesto non essendo solubile in quei menstrui, si separa 
al liquido col mezzo della filtrazione, la quale ancorché 
fosse praticata poco diligentemente da non esportarlo 
in totalità, staccasi esso dalle resine estremamente diviso, 
per modo che si mescola egregiamente nel liquido, ri- 
manendo sospeso, senza nuocere o minorare V effetto 
medicamentoso. 

La canfora (2) ò una sostanza sui generi*, specie 
di olio volatile concreto , diffusibile, che volatilizza al- 
l' ordinaria temperatura dell' atmosfera senza lasciare 
tracce di sua esistenza, posta in bocca presenta un sapor 
fresco, un po' acre, analogo a quello dell'acqua di menta, 
col principio d' ignizione abbruccia con fiamma bianca, 
è solubile nell' alcool, dieci parti del quale della densità 
di 0,806 scioglie dodici parti di canfora, è uure solu- 
bile nell' etere e negli oij essenziali, dei quali ha comune 
l'elementare composizione, come è a vedersi nelle ana- 
lisi di De Saussure, Gòbcl e Licbig, e da cui soltanto 
differisce, come accenna Berzelius, per alcune proprietà 
generali provenienti dalla composizione atomica ; è per 

(1} Trattalo di Chimica organica, T. 111. Parlo I. pax. 4 IT». 
(2) Ferrano Chini, generale, Parie II. T. 111. pag. (119. 
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questo che Uaspail Y unisce agli olj essenziali, e che 
molli chimici hanno dato il nome di canfora a tutti glj 
olj volatili concreti alla temperatura ordinaria ; la sua 
composizione atomica è secondo Liebig 

— Carbonio 81. 763 

— Idrogeno 9. 70:2 

. — Ossigeno 8. 555 

Gli olj volatili così si chiamano (1) perchè si vo- 
latilizzano all'ordinaria temperatura; essi hanno tutti in 
comune i medesimi caratteri chimici, diversificano sol- 
tanto nei fisici, cioè nel colore, ncll' odore, nel peso 
specifico e nella fluidità, con che si dislingue V una 
specie dall' altra. Fra i caratteri chimici rimarcheremo 
soltanto, che abbrucciano con fiamma viva, che sono 
pochissimo solubili ncll' acqua, e perfettamente nelf al- 
cool rettificato e alcuni anche nell'alcool acquoso ; esposti 
all' aria assorbono ossigeno ed emettono acido carbonico 
convertendosi in una resina, che rimane disciolta nella 
porzione dell' olio volatile indecomposto. Liebig (2) dice 
che gli olj essenziali di mano in mano che invecchiano 
e che più di spesso s'incontrano con l'aria atmosferica, 
ispcssiscono, diventano viscosi, e acquistano tutte le 
proprietà delle resine. 

La composizione elementare degli olj essenziali da 
noi impiegati è la seguente: 

Carbonio Idrogeno Ossigeno 

Menta — 79. Il . i\. 25 . 9. 42 

Lavanda — 75.50 . *5. 07 . 0.56 

Rosmarin —85.49 . 14.06 . 4/85 
Ginepro 
eguale a quello di 

Trementina — 87. 650 . 12. 550 . 

(I) Rnspail op. <il., T. Il png. 2!>7. 
X <>!>• oil. T. II. pag.309. 
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Le proprietà Fisico-Chimiche dell'alcool (l)son note 
a lutti, nè interessa qui rammentarle, solo riporteremo 
la composizione atomica del medesimo che in peso è : 

Carbonio 52. 650 — 2 atomi 

Idrogeno ..... 12. 896 — 6 » 
Ossigeno ..... 54. 454 — 1 » 

Proprietà generali dell'etere solforico sono (2) il in- 
dissimo, senza colore, odore particolare, forte e pene- 
trante, sapor acre, brucciantc e dolciastro, indi fresco, 
non conduce l'elettricità ecc. è uno dei liquidi più No- 
tatili, per cui si evapora rapidamente, e fortemente si 
fredda dopo 1' evaporazione. 

Questo etere, come gli analoghi risulterebbe dal- 
l' unione del gaz olefìco, ossia carburo diidrico, che si 
produce dall' acido che sottra la metà dell' acqua del- 
l' alcool, e di acqua. Altri corpi ancora, purché siano 
elettro-negativi, possono formare degli eteri, oltre gli 
acidi forti e concentrati, basta che siano egualmente 
avidi dell' acqua. 

L' etere si può mescere in qualunque proporzione 
coli' alcool, e tali miscugli hanno il sapore e 1' odore 
dell' etere, e Y esistenza dell' alcool solo si manifesta 
perchè la densità del liquido è maggiore. 

La composizione dell' etere è rappresentata da 1 
atomo di acqua e 4 atomi di gaz carburo diidrico , o 
in altri termini 1' etere contiene in una medesima quan- 
tità di acqua una volta altrettanto gaz olefìco dell' al- 
cool, oppure perchè non si ritenga essere 1' alcool e 
1' etere composti di acqua e gaz olefìco, risulta l'etere di 

Carbonio 65. 51 — 10 atomi 

Idrogeno 15. 55 — 4 » 

Ossigeno 21. 56 — 1 » 

La chimica dall' esposto e' insegna che le sostanze 
riunite per formare questo agente meccanico, constano 

(1) Berzelius op. cit. T. III. P. II. png. \Tu. 
2) Berzelius op. cit. T. III. P. II. pag. 4fi3. 
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tutte dei medesimi elementi ; che dal solo variare degli 
atomi degli stessi elementi hanno origine sotto la in- 
fluenza della vita organica le varie specie di alcune fra 
le medesime ; che provocando artificialmente V accoz- 
zamento di quegli elementi si possono ottenere identici 
prodotti; che coli' arte pure 1 una sostanza si cangia 
neir altra, solo che s' induca o la sottrazione o Y ag- 
giunta di qualche atomo dell' uno o dell' altro elemento; 
e che con le debite proporzioni di questi si ottiene 
T alcool, da cui egualmente si forma con identico scam- 
bio di proporzioni T etere. 

Non può essere quindi scientificamente maggiore 
r analogia e Y accordo fra quelle sostanze , nò più evi- 
dentemente dimostrata la razionalità del composto, e per- 
ciò anche la certezza che le sostanze riunite non ponno 
dare un nuovo prodotto, perchè in ogni modo esso sarà 
sempre in essenza un composto idrogeno-pcrcarburato. 

Apparisce pertanto alla piena luce della scienza la 
semplicità di quel miscuglio, che sebhene formalo da 
tante sostanze di vario nome e di varj caratteri fisici, 
in ultima analisi non constano che di comuni chimiche 
proprietà, a cui non può che essere comune V azione 
terapeutica. 

Veduto, come ci venne fatto sin qui, essere il nostro 
liquido combinato a giusta misura di quanto prescrivono 
le leggi farmacologiche, e di quale mirabile semplicità 
esso sia, come ci venne dimostrato dalla Chimica, inda- 
gheremo adesso quale possa essere la sua virtù medi- 
camentosa. 

Se prenderemo isolatamente quelle sostanze, e con- 
sulteremo i recenti trattati di materia medica , avremo 
ben molto a sorprenderci nel vedere Y alcool e Y etere» 
sostanze ritenute iperstenizzanti , congiunte a tutte le 
altre di azione \oluta diametralmente opposta, cioè ipo- 
stcnizzantc; facoltà, che nella reciproca loro unione, do- 
vrebbero elidersi o neutralizzarsi, da riuscire inefficace 
il mezzo medicamentoso che si adopera. Ma ogni qual- 
volta i fatti ci dimostrino il contrario, e si osservi con 
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piena luce in esso Un' efficacia decisa, luminosa, non 
comune in i svariato numero di forme morbose, convien 
conchiudere clic la nostra interpretazione sul modo di 
agire di queste sostanze é erronea ed è mestieri mutarla. 
Dirò innanzi tratto che la virtù loro o iperstcnizzante o 
inostcnizzantc fu ammessa sempre che vengano intro- 
dotte nel corpo umano o per l' una o per T altra via, e 
che ben poco si curò Y azione loro immediata sulla pelle, 
che è fisica e non mai dinamica, e che quindi per rischia- 
rare questo punto importante, e fino ad ora dimenticalo 
di medica dottrina, è d'uopo passarlo tosto in rassegna. 

Ogni sostanza, organica od inorganica che sia, Tino 
a che non torni sotto il dominio della vita obbedisce 
unicamente all'impero delle fisiche leggi. Così la pen- 
sava anche il chiarissimo Giacomini allorché scriveva: 
« tutto ciò che vale a cambiare lo slato dell' organismo 
vivente per meceanico-fìsico-chiniica azione senza assi- 
milarsi, o prima di assimilarsi va sotto il nome di soc- 
corso meccanico » ed in altro luogo della celebrata sua 
opera dice: « che la Chimica potrà giovare a mettere in 
luce quelle azioni che i corpi ponno esercitare indipen- 
dentemente dalla vita suir organismo vivente per via mec- 
canica nelle applicazioni esterne. » (1) 

Ogni qual volta si applichi sulla pelle il nostro 
agente meccanico la sua azione deve essere consentanea 
ailc leggi lisico-chimichc. 

Difatto gli olj volatili, l'etere, l'alcool, la canfora sono 
corpi che si chiamano volatili, perchè air ordinaria tempe- 
ratura cambiano costituzione, e più prontamente c quasi 
subitaneamente allorché essa maggiormente s' innalzi. 

Tale proprietà sì attribuiva dai Chimici alla grande 
a Mini là che si supponeva possedessero quelle sostanze 
pel calorico, ed il solo effetto ne risultava dalla loro 
applicazione al corpo umano, di una sottrazione di esso 
più o meno rilevante, e quindi il senso di freddo che 
ne conseguiva. 

(I) Tralt. Fi». Spcr. ecc. T. I. pag. 70. 
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Ma mercè il nuovo impulso dato alla fisica dal- 
l' illustre nostro Fusinieri , ed alla nuova direzione in 
cui pose la Chimica il celebre Professore Bizio colla 
sua Dinamica, ben diversa ne emerge la spiegazione dei 
fenomeni, e quindi I* interpretazione dei fatti. 

Quei corpi non si devono chiamare ormai più vo- 
latili nel senso primitivo, ma sì bene sostanze costituite 
in istato eminentemente elastico ripulsivo, che come tali 
esercitano influenze particolari sui corpi cui vengono a 
contatto, e che lo stalo loro clastico ripulsivo, e V in- 
fluenza conseguente sui corpi stessi è avvalorala da ele- 
vata temperatura. 

Ponendo quindi sulla pelle quo* corpi volatili, in 
forza del calore cutaneo, si pongono in grado massimo 
di vibrazione, la forza elastica loro si sviluppa energica, 
e quindi si staccano dalla pelle e si disperdono, ncl- 
1' atto però in cui questo si effettua, si la pelle, che lo 
papille nervose periferiche, le estremità vascolari, in una 
parola tutte le parti componenti queir organo risentono 
efletti particolari, ricevono un' impressione diversa del- 
l' ordinaria, si pongono in fine in uno stato elettrico 
differente ; condizioni che senza qui annoverarle ognuno 
le può immaginare, qualora abbia letto le opere del Fu- 
sinicri , del Bizio e del Zanlcdeschi. Una prova della 
mutazione delle fisiche circostanze della parte cui si 
applicano quelle sostanze si è, il senso di freddo più o 
meno intenso che provano i malati subito dopo la loro 
applicazione (1) sebbene esplorata la parte con la mano 
non indichi abbassamento, ma sì piuttosto innalzamento 
di temperatura. Lo dimostra inoltre quella oscillazione 
nervosa alla località, quella sensazione di brucciorc, di 

(I) II senso di freddo che cagionano le sostanze volatili è pro- 
dotto dalla pressione che esercitano sulla superficie del corpo nell'atto 
di porsi in istato elastico ripulsivo, it «piale impedisce lo staccarsi 
degli abituali fluidi elastici, che continuamente emanano dal corpo, 
e ciò in forza del loro premere iu contrario, e del costipamento con- 
seguente che inducono; da che cessazione di moto e di vibrazione, 
e quindi nessuno sviluppo di calorico, ossia senso di freddo. 



Digitized by Google 



15 

lievi punture, clic egualmente provano i malati o con- 
temporaneamente al freddo, o subito dopo tale sensazio- 
ne, che quando sorge è indizio sicuro della cessazione 

0 minorazione immediata del dolore , che appunto per 
rimuoverlo si adoperarono. 

Questo stato d' indolenza, questa quiete, il cessare 
repentino di un atroce dolore, o P inettitudine a perce- 
pirlo, chiamasi anestesia, o stato anestesico, e anestesici 

1 rimedj che lo inducono. 

Se noi ora indagheremo quali siano questi rimedj 
anestesici, troveremo Ira i principali Teiere, il cloroformio, 
il liquore degli Olandesi , V etere cloroidrico clorato di 
Regnault, gli olj essenziali, in una parola i corpi idro- 
geno-carburati. 

È appunto nelle mutazioni non ancora note che 
inducono quei corpi ned' atto del loro distacco dalle 
papille nervose, sia della neriferia del corpo umano, che 
delle cavità accessibili all' aria, è in quella vibrazione, 
in «luci movimento, in quello sbilancio che provano i 
Iluidi imponderati rispettivi dei corpi in conflitto, nel 
quale noi riteniamo consistere lo stato anestesico dei 
nervi ; stato anestesico che più o meno si protrae a 
seconda delle suscettibilità individuali, e a seconda della 
proprietà ancstesica più o meno eminente posseduta dalla 
sostanza applicata, o introdotta. 

Scomparsi per tal guisa V etere, Y alcool, e gli olj 
essenziali, le resine devono precipitarsi, perchè manca 
il incus truo che le teneva in soluzione. Quindi esse si 
depongono attcnuatissime sulla pelle in istrato presso 
che egualmente denso, che prontamente si asciuga, e 
si concreta. ♦ • 

La fisica e' insegna che le resine sono corpi idio- 
eleltricij ossia che strofinati si caricano di elettricità 
negativa che trattengono ; sono quindi anche coibenti, 
ovvero non conduttori dell 1 elettrico. Ora sia che si voglia 
col Bizio il fenomeno elettricità unicamente consistere 
nel T attenuamento massimo della materia , e nella con- 
seguente forza ripulsiva che essa sviluppa in una dala 
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direzione, o clic essa elettricità sia pure un fluido speciale, 
come si volle sin qui, e certo però che questo fluido 
allora soltanto si sviluppa, quando un corpo idioeleltrico 
sia strofinato o riscaldato, ovvero in altri termini la ma- 
teria che lo compone venga attenuata e posta in \ il > razione. 

Noi dunque, applicando il nostro liquido con un pen- 
nello sulla pelle, vi poniamo le resine nel loro grado 
massimo di attenuamento ottenibile coi mezzi ordinarj, 
esercitiamo sulle stesse uno sfregamento, vie più valido, 
perche così divise le molecole vi hanno maggiori punti 
di contatto, ed il calore cutaneo avvalora lo sviluppo di 
questo fluido. 

Allorquando poi, finita che sia l'operazione, lo strato 
resinoso deposto siasi essicato e reso concreto, forma 
questo un intonaco coibente, che isola la pelle e la toglie 
air influenza degli agenti esterni, costituendola in uno 
stato di tensione elettrica diversa ; o con moderni ter- 
mini , sottrata alla vibrazione della materia attenuata 
ambiente, (1). 

In queste fìsiche circostanze noi facciamo consistere 
un modo particolare di azione terapeutica di questo no- 
stro, e di altri agenti meccanici non bene ancora cal- 
colato dai medici. 

Che se avesse a destar maraviglia lo svariato nu- 
mero di resine impiegate a comporre il nostro liquido, 
quando una sola o un minor numero poteva soddisfare 
all' esposto principio, essa cesserà sì tosto si voglia por 
mente in primo luogo ai dettati della fisica , che c in- 
segna non tutte le resine possedere una egual facoltà 
idioelcltrica, e che da un dato miscuglio di esse si può 

(lj Dalle esperienze di Aran sulle sostanze anestesiche risulta 
« che le proprietà anestesiche locali non sono in ragione diretta delle 
proprietà anestesiche generali, ma si del grado di fissità della so- 
stanza adoperata: più essa è volatile, minore è la sua facoltà ane- 
stesia locale. » (Annali unir, di Medicina ecc. Fase, di Febbrajo 1851 
pag. 410.) Dietro la quale osservazione del Dott. Aran, le resine nel 
caso nostro sono utili, anzi necessarie per lissare le sostanze volatili 
aiicslcsidic sulla parte ammalala, culi che si ottiene uu effetto su- 
periore e più durevole. 
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ottenere uno sviluppo elettrico superiore. Valga il fatto 
degli elettrofori di Volta, che in tanto 50110 più ducaci, 
in quanto il numero e le proporzioni di esse si aumen- 
tino, non però all'infinito, ma entro un limite definito. 
Dovevasi inoltre ottenere un liquido non troppo scorrevole 
per distenderlo egualmente sopra una superficie convessa, 
e che prontamente si diseccasse, all'oggetto che dal con- 
tatto dei corpi non fosse esportato, e che il paziente non 
fosse obbligato a rimanere esposto colla parte malata per 
lungo tempo all'azione nociva dell'aria. Era d' uopo che 
non riusciscc troppo glutinoso, perchè staccando il drappo 
non avesse a risentire molestia la parte addolorata. 

In seguito ai variati miscugli ed alle replicate prove, 
ci risultò roderla mescolanza, come quella che meglio 
soddisfa all' intento fisico ed al meccanico, quantunque 
questo ultimo non sia per anco interamente raggiunto. 
Vecca esso nelP essere un po' viscoso, e quindi non cosi 
prontamente essicativo. 

Reso pubblico in oggi il nostro modo di vedere su 

3uesto argomento e lo scopo propostoci, potrà qualcuno 
i maggior scienza fornito per migliore via ottenerlo con 
maggiore semplicità. 

Ng forse minore sorpresa potrebbe destare il mi-, 
scuglio di tanti olj essenziali, allorché l'alcool e l'etere 
indispensabili a sciogliere le resine, e quegli olj essen- 
ziali che esse resine contengono, offrono già un liquido 
idrogeno-carburato che può bastare all' intento. 

Risponderemo che sempre l'esperienza deve essere 
la guida del medico pratico , e che ove questa parla , 
conviene si taccia P induzione. 

È certo che il nostro rimedio posto alla prova con 
un solo olio essenziale, non offeriva quei risultati che 
dà così composto com'è, uè li presenta eguali anche 
colla sola ommissione della essenza di menta, che si 
tentò di sopprimere, perchè feriva la sensibilità squisita, 
di qualche malato ; ma tosto si vide non essere più 
eguale P effetto, ed in qualche caso fummo costretti di- 
metterne l'uso per tale incidente. 
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È <T altronde un fatto che la pratica conferma da 
lunghi anni, giovare assai l'acqua Vulneraria, V acqua 
di Colonia nelle contusioni recenti, nelle leggiere doglie 
reumatiche ecc. ecc. nè egualmente riuscire utile il sem- 
plice alcool, il solo etere, e meno l'una o l'altra essen- 
za; dunque nella miscela di queste sostanze idrogeno- 
carhurate, o come si dicevano volatili, sta l'azione mas- 
sima anestesica ; ci è lecito quindi argomentare che varj 
oli essenziali" misti ad altre sostanze di eguale chimica 
composizione elementare, e di pari proprietà dotate, diano 
origine ad un composto idrogeno-carburato di effetto 
superiore anestesico. Lo stesso Etere solforico, e il Cloro- 
formio (1) sviluppano in grado energico una tale pro- 
prietà allorché sieno ispirati, posti cioè, a contatto 'di 
una estesa superficie centrale, provveduta largamente di 
nervi, che non abituati a stimoli, godono di squisita sen- 
sibilità, assai limitata riuscendo applicati all' esterno. 

Se noi prenderemo in esame alcuni altri nmedj che 
esternamente si adoperano e che quantunque complicati, 
e quindi proscritti dalla moderna medicina, pure la pra- 
tica avendoli sanzionati, vengono in uso giornaliero, 
vedremo trovar giusta spiegazione la loro più o meno 
valida asiane secondo il nostro principio. 

L' acqua di Colonia è composta di molte essenze e 
di acque aromatiche, applicata all' esterno giova moltis- 
simo nelle contusioni, nelle doglie reumatiche ; 1 suoi 
effluvi introdotti per le narici nel polmone calmano e 
convulsioni ecc. 'ecc. È certo che appena posta sulla 
pelle si volatilizza e scompare, risveglia un senso di 
freddo, calma il dolore, sentesi un leggiero pizzicore, in- 
somma i medesimi fenomeni si presentano come quando 
si adopera il nostro agente, quali più sotto descriveremo, 
meno la differenza del grado. Un rimedio che appena 

(1) Il Cloriformio non è altro che la combinazione del Cloro 
col Formile, la composizione elementare del Wrniile secondo Liebig 
è come segue : 2 atomi di Carbonio 

2 » di Idrogeno 
a cui aggiunti « atomi di Cloro si ha il Cloroformio 
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applicato alla pelle si volatilizza crediamo non si riterrà, 
che esso possa agire tlinamicamcnte, sebbene supporre 
si voglia, di che dubito, che in tenue quantità venga 
assorbito. L'azione dinamica d'altronde sarebbe di lunga 
mano posteriore alla sua applicazione, mentre invece ve- 
diamo il sollievo essere immediato, e pronunciarsi chia- 
ramente quale effetto della sua fisica azione sulla parte 
dolente, cessata la quale ritorna il dolore. 

L* acqua di Luce, ¥ acqua Vulneraria, il Balsamo 
Opodcldoch, il Linimento canforato ed altri farmaci più 
o meno composti di sostanze volatili, tutte idrogeno- 
carburate, che ad uso esternerai adoperano in varie forme 
morbose, non altrimenti per noi. agiscono che in virtù 
delle proprietà fisico-chimiche diche godono, e che ab- 
biamo noverate. 

E quanto si disse intorno ai rimedj composti . cre- 
diamo doversi ripetere- dei semplici, qualora siano dotati 
della proprietà di prontamente porsi in istato clastico 
ripulsivo, e non si discostino dalla composizione ele- 
mentare delle sostanze idrogeno -carburate. 

Di fatto r acqua coobata di Lauro-ceraso è composta 
di acido idrocianico ed acqua, si può quasi calcolare un 
composto idrogeno-carburato con azoto ed acqua. L'analisi 
elementare dell' acido idrocinnieo offre Carbonio 44, 69, 
Azoto 51. 66, Idrogeno 3.65, e Ilnspail considera l'acido 
idrocianico come un miscuglio intimo di idrogeno-car- 
burato e di cianogeno in grande proporzione (/I). 

L'acido idrocianico d'altronde è volatìlfssimo, e pron- 
tamente si decompone, specialmente coli' intervento del 
calore e della luce. 

Noi dunque crederemo di non andare errati se in- 
cliniamo ad attribuire a queste fisiche proprietà la facoltà 
medicinale (che noi chiamiamo anestesrea) posseduta da 

3ueste sostanze, ossia quella di calmare il dolore pro- 
otto da una flogosi locale mercè la sua applicazione, 
piuttosto che ad azione dinamica sempre tarda e posteriore 

■ 

(I) Raspail op. cit. T. II. pag. 534. 
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di molto all' applicazione stessa, c più o meno durevole, 
mentre se si tolga il mezzo è tolto il sollievo. 

Si opporrà clic non solo si calma il dolore, ma mi- 
nora, o cede l' infiammazione, che solo coi mezzi dina- 
mici e deprimenti può essere rimossa. 

Risponderemo colle stesse parole del Giacomini : (i) 
« Tutti i pratici inlatti conoscono che tolto l'uno o l'altro 
degli elementi, i quali in una parte si adunano e si le- 
gano a favorire V infiammazione, gli altri pure danno 
luogo » e certo non si potrà negare che V elemento ner- 
voso non sia il principale, anzi il primo ad alterarsi. 

Nessuna meraviglia adunque se posto in calma il 
sistema nervosa#^eessatp quel tumulto, quella concita- 
zione, che spingeva oltre i suoi confini il sangue e ne 
lo richiamava in copia esuberante verso una località , 
tolta, quella energia di vita, quel sopraeccitamento ai 
tessuti ammalati, che dal solo trambusto nervoso poteva 
esser loro impresso, cessi mirabilmente e próntamente 
un' infiammazione, che coi metodi ordinarj, che tendono 
solo* a diminuire e deprimere gli altri elementi, se non 
forse stuzzicano maggiormente il nervoso, non così tosto, 
nò così dolcemente si freni ! 

Ose si voglia prestar fede ai fatti, e questi retta- 
mente interpretare, meno accordando al sistema, noi ne 
registreremo poco sotto di luminosi. 

£ giacche c discorso dell'acqua coobata, mi sia per- 
messo esporre una opinione anche sulla sua azione interna. 

L'acido prussico è un potentissimo veleno, basta porne 
una goccia sulla fìngila, o sulla congiuntiva di un cane 
anche grosso, perchè lo faccia cader morto in pochi se- 
condi. L'acqua coobata concentrata produce eguali effetti 
micidiali; in poche ore succede la morte senza vomito, 
quasi sempre senza convulsioni, senza alcuna evacua- 
zione, distruggendo V energia vitale, o secondo alcuni 
T irritabilità muscolare, o secondo altri la sensibilità (2) 

(I) Giacomini oj>. cit. T. V. pag. 5"S*V 
(*2) (^acumini <>p cit. T II. pag. 103. 
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fenomeni comuni air acido idrocianicó, perchè l'orma la 
parte attiva dell'acqua coobata di lauro-ceraso; riteniamo 
dunque che il nostro esame abbracci entrambi i preparali. 

» Se un uomo .sano prenda una dose di acido prussico 

non mortale, presenta abbassamento di polsi, manca- 
mento di forze, freddo universale, o alle estremità, ral- 
lentamento della respirazione, insensibilità, che condur- 
rebbe air asfissia accrescendo la dose. 

Qualora si dia ad un malato, si osserva quasi per 
incanto P ardor della febbre ammontarsi, la cute farsi 
molle per sudore, il polso comporsi a regolarità e cede- 
volezza, aprirsi con moderazione le evacuazioni, r dolori 
calmarsi, e tutto questo avverarsi in genuine infiamma- 
zioni senza alcuna, o con poche sottrazioni sanguigne. 

Giacomini nel definire P azione dell' acido prussico 
dice: « il grado di sua azione è sommo, e ben può dirsi 
esso più che ipostenizzante, un vero nemico della vita. 
Egli fa attacca nelle sue più intrinseche fonti, ed oltre 
che abbattere, come vogliono alcuni, la irritabilità dei 
muscoli, o, come vogliono altri, la sensibilità o la arte- 
riosità, abbatte e distrugge la vitalità generale. (Agiscono 
forse diversamente P etere ed il cloroformio?) 

V azione delP acido idrocianico è altrettanto rapida 
e fugace, quanto è pronta ed impetuosa .... applicata al- 
l' occhio di un cane una gocciolina di acido prussico e 
disteso per la sua azione a terra siccome morto, se Koc- 
cliio si lava prima che la morte effettivamente sia avve- 
nuta, l'animale balza quasi subito nuovamente in piedi. » 

Raffrontiamo presenteinentè agli esposti, i fenomeni 
universali che presenta il nostro agente fisico. 

t Qualora esso sia posto sulla pelle in una estensione 

abbastanza grande, pochi minuti dopo i polsi si abbas- 
sano da offrire anche le 10. e Vó. nattute di meno, ciò 
che costantemente si verifica, anche nelle successive ap- 
plicazioni, rimanendo il polso abbassato, e sempre più 
cedevole ed espanso; cessazione o diminuzione pronta 
dei dolori; sudore talvolta copioso, evacuazioni alvine nor- 

< mali e spontanee, orina copiosa, sonno quieto, tranquillo, 
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protrailo ; debolezza di giorno in giorno crescente da co- 
stringere all'uso del vino e di larga dieta, calore c rossore 
cutaneo che diminuisce progressivamente, sogni talvolta 
. ilari e gaj, appetito e buon umore. 

Tali fenomeni sono costanti, specialmente in quei 
casi in cui il rimedio riesce veramente opportuno, seb- 
bene siano infiammazioni legittime ed acute, che posso- 
no guarire e guariscono in l'atto, senza Fuso del salasso, 
come si rileverà dalle. storie più sotto registrate. 

Questi fenomeni se dovessimo interpretarli col siste- 
ma del Controstimolp, stabilirebbero il nostro agente un 
valido ipostcnizzante cardiaco-vascolare analogo all'acido 
prussico ed all' acqua coobala di lauro-ceraso, la cui sola 
differenza starebbe nel grado di azione. 

Se però vorremo abbandonare per poco il sistema, 
ed apprezzare i fatti come meritano, vedremo che colai 
facoltà ipostcnizzante è assolutamente impossibile am- 
metterla nel nostro caso. 

Vogliamo accordare clic venga assorbita una parte di 
quelle sostanze, certo però minima, attesa la loro grande 
volatilità; questa piccola parte di olj essenziali, di resine 
e di canfora a cui si attribuisce la facoltà ipostcnizzante, 
non dovrebbe essere annichilata dalla più energica del- 
l' alcool e dell'etere? 

Questa azione dinamica ipostenizzanle, risultante dal- 
la mi i ■min/ione di quelle sostanze nel corpo umano, resa 
cosi fievole dalle opposte ( volendo anche accordare *la 
prevalenza di quelle ) come è mai possibile che sia così 
pronta ed immediata, mentre le stesse sostanze intro- 
dotte direttamente nell'organismo vivente, ed in quan- 
tità maggiore, non la sviluppano eguale? 

Chi d'altronde sognere bbc in oggi di curare una in- 
fiammazione genuina di v ene, una paralisi, una artriti - 
de ecc. ecc. con resine ed olj essenziali per uso interno, 
mentre speriamo di a?erc comprovata la loro utilità ap- 
plicandole esternamente? è ragionevole dunque ritenere 
un'azione diversa dall' attribuita fin qui nelle stesse so- 
stanze, variato il modo di applicazione. 
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Ci sarà quindi anche lecito il conchiudere che nel- 
l'azione anestcsica sta la vera potenza nicdicatrice di quei 
farmaci, che questa azione anestesica si verifica tanto se 
si tratti d'infiammazione acuta che cronica, tanto di uno 
o più tessuti od organi, che essa azione si esercita unica- 
mente sul sistema nervoso, e le modificazioni fisico-chi- 
miche che quei mezzi medicamentosi esercitano sui ner- 
vi, sono sufficienti a sciogliere e distruggere felicemente 
un processo flogistico. Che altri rimedj tanto composti, 
che semplici, di pressoché eguale composizione elemen- 
tare, esercitano un'azione analoga, compresi fra questi 
T acido prussico e l'acqua coobata; che l'acido prussico e 
l'acqua coobata, e forse altri mezzi terapeutici, eserci- 
tano una eguale azione anche introdotti per le vie ordi- 
narie nel corpo umano, ossia posti a contatto delle ca- 
vità interne accessibili all'aria; che finalmente fazione 
anestesica, o sedativa, calmante, antispasmodica, come 
si voglia chiamarla, viene quasi esclusivamente eserci- 
tata dalle sostanze idrogeno-carburate, e può essere av- 
valorata da qualche altra,, come sarebbe lo Zolfo ed il 
Cloro. La prova l'abbiamo nell'Ammoniaca, nell'Acido va- 
lcrico, nell'Iodio, in alcuni sali ecc., i quali quantunque 
volatili non presentano il fenomeno delf anestesia. 

A dimostrare che anche introdotte nello stomaco 
sv iluppano esse una eguale azione calmante, o come di- 
ciamo noi anestcsica, valga la pratica; cioè che si danno 
le acque aromatiche, il liquore anodino, l'acqua di Co- 
lonia nelle convulsioni, negli spasmi, nei dolori di sto- 
maco ecc. E non fu per questo che ritenute quelle forme 
morbose legittime infiammazioni, si dissero quelle so- 
stanze controstimolanti? e non potrem noi egualmente 
per Cagione di analogia, ritenere invece, che sempre uno 
ed eguale sia il modo di agire, tanto applicate all'esterno, 
quanto introdotte nello stomaco, sì delle sostanze aro- 
matiche, che deH'acqua coobata, e di altre che presen- 
tano rassomiglianza di effetti, cioè fisico-chimico? 

Ad avvalorare questa nostra supposizione viene in 
acconcio il Cloroformio , f Etere solforico ispirali , che 
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prescindendo dal modo con cui noi rileviamo il fallo non 
avrebbe spiegazione il fenomeno clic presentano. 

Ne sorregge in questa nostra opinione i due casi 
narratici dal Dottor Ricord (\) di due malati ridotti a 
prossima morte per l'inalazione del Cloroformio, ridonali 
in suir istante alla vita colla sola e semplice insola- 
zione diretta dell 1 aria atmosferica nel polmone, senza die 
minimamente sofTcrissero in conseguenza dell' energica, 
anzi mortale azione del Cloroformio. Da ciò dobbiamo de- 
durre clic la potenza letale del Cloroformio era diretta- 
mente fisico-chimica sui poteri vitali, perchè altrimenti 
sarebbe rimasta superstite di necessità una alterazione 
qualunque che doveva più o meno lungamente durare; 
né l'aria è un mezzo che valga a neutralizzare Fazione 
del Cloroformio, bensì ha azione sufficiente coi principj 
fisici da noi esposti, potendo come corpo clastico risve- 
gliare, comunicando un molo vibratorio alle parli in con- 
tatto, quella energia di movimenti in che consiste la vita, 
e che era stata repressa, e quasi estinta dall' eccedente 
vibrazione del Cloroformio. 

Ben lungi dall'idea di riformare la moderna scienza 
terapeutica, noi non intendiamo, con quanto si espose, 
che di olìrire la spiegazione di alcuni falli osservali, po- 
nendo un qualche dubbio, che forse in seguilo ci con- 
durrà a rendere più chiara ragione di quanto la medi- 
dicina pratica in oggi ci presenta di oscuro. 

E qui cade in acconcio rammentare come il som- 
mo Galileo aveva già compresa col potente suo ingegno 
nuella verità su cui in questi ultimi tempi il Fusinieri, 
il Bizio, U Zantedeschi fondavano le scienze fisico-chi- 
miche. Crediamo opportuno di riportare qui alcuni pen- 
sieri del Galileo su questo proposito, i quali quantunque 
abbiano di nuovo veduta la luce nei recenti lavori del 
Zantedeschi e del Bizio, pure riteniamo non sia mai 
troppa la pubblicità, che si deve dare |ù medesimi per 
l'importanza che hanno, c nell'autorità del nome, e nel 

(1) Annali iiniv. di Medicina ere. Fase. C«ennajoÌK50 pag. 215. 
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campo delle scienze fisico-chimiche, quando sono desti- 
nali a trionfare sulle vecchie teorie. 

« Nell'universo fisico o sensibile non vi è che materia 
» in moto o in quiete ; nella materia non si può concepire se 

non figura, grandezza e cangiamento di contiguità; subi- 
to in fatti che si concepisce una materia, o una sostanza 
corporea; si concepisce insieme, che ella è terminata e 
figurata di questa o quella figura, che ella in relazione 
ad altre è grande o piccola, che è ella in questo o in quel 
luogo, che ella si muove o sta ferma, che ella tocca o non 
tocca un altro corpo, che ella è una, poca o molta, uè per 
veruna immaginazione si può separare da queste condi- 
zioni; ma che ella debba essere bianca o rossa, amara 

0 dolce, sonora o muta, di grato o ingrato odore, non 
si sente farsi forza alla mente di doverla apprendere da 
cotali condizioni necessariamente accompagnata; anzi se 

1 sensi non ci fossero scorta, forse il discorso o l' imma- 
ginazione per Se stessa non v'arrivarebbe giammai. 

Perlochè vo io pensando, prosegue Galileo, che que- 
sti sapori, odori, colori, ecc. per la parte del soggetto 
nel quale Ci par che riseggano, non sieno altro che puri 
nomi, ma tengano solamente la residenza nel corno sen- 
sitivo, sicché rimosso l'animale, sieno levate ed anni- 
chilate tutte queste qualità, tutta volta però che noi, 
siccome abbiamo loro imposti nomi particolari e diffe- 
renti da quelli degli altri primi e reali accidenti, voles- 
simo credere, che esse ancora fossero veramente e real- 
mente da quelli diverse. 

£ siccome queste affezioni Galileo dimostrò con 
lungo ragionamento non avere \ eminente altra esistenza, 

y che in noi, così inclinò assai a credere, che il calore 

sia di questo genere, e che quelle materie che in noi 
producono e fanno sentire il caldo» le quali noi chia- 
miamo col nome generale fuoco, siano una moltitudine 
di corpicclli minimi in tale e tal modo figurati, mossi 
con -tanta e tanta velocità, i quali incontrando il nostro 
corpo Io penetrino colla loro somma velocità, e che il 

i loro toccamento fatto nel loro passaggio per la nostra 
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sostanza c sentito da noi, sia 1' affezione che noi chia- 
miamo caldo, grato o molesto secondo In moltitudine e 
la velocità maggiore o minore di essi minimi, che ci 
vanno pungendo, sicché grata sia quella penetrazione 
per la quale si agevola la nostra necessaria insensibile 
traspirazione, molesta per la quale si fa troppo grande 
divisione nella nostra sostanza, sicché in somma l'ope- 
razione del fuoco per la parte sua non sia altro, che 
movendosi penetrare colla sua- massima sottilità tutti i 
corni, dissolvendoli più presto, o più tardi, secondo la 
moltitudine e la velocità degli ignicoli, e la densità o 
rarità della materia di essi corpi; de' quali corpi ve ne 
sono molti, de' quali nel loro disfacimento la maggior 
parte trapassa in altri minimi ignei c va seguitando la 
risoluzione, finché incontra materie risolubili. Ma che 
oltre alla figura, moltitudine, moto, penetrazione e toc- 
camente, sia nel fuoco altra qualità, e che questa sia 
caldo, io non Io credo altrimenti, e stirilo che questo 
sia totalmente nostro, che rimosso il corpo animato e 
sensitivo, il calore non resti altro che un semplice voca- 
bolo. Ed essendo che questa affezione si produce in noi 
nel passaggio e toccamento dei minimi ignei per la nostra 
sostanza, é manifesto, che quando quelli stessero fermi, 
la loro operazione resterebbe nulla, e così veggiamo una 
quantità di fuoco ritenuto nelle porosità ed anfratti di 
un sasso calcinato, non ci riscaldare benché lo teniamo 
fra le mani, perchè ei resta in quiete, ma messo il sasso 
nell'acqua, dove egli per la di lei gravità ha maggiore 
propensione di muoversi, che non aveva nell'aria, ed 
aperti di più i meati dell'acqua, il che non facea l'aria, 
scappando i minimi ignei, ed incontrando la nostra mano, 
la penetrano e noi sentiamo il caldo. 

Perchè adunque ad eccitare il caldo non basta la 
presenza degli ignicoli, ma vi vuole il loro movimento 
ancora, quindi pare a me, che non fosse se non con 
gran ragione detto, il moto essere causa di calore; 

Questo è quel movimento, per lo quale si abbru- 
ciano le frecce e gli altri legni, c si liquefa il piombo e 
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gli allri metalli, mentre i minimi del fuoco mossi o per 
se stessi con velocità, o non bastando la propria forza, 
cacciati da impetuoso vento di mantici penetrano tutti i 
corpi, e di quelli risolvono altri in minimi ignei volanti, 
altri in minutissima polvere, ed altri liqtiefanno e ren- 
dono fluidi, come acqua. 

Ma presa questa proposizione nel sentimento co- 
mune sicché mossa una pietra o un ferro o legno, ci si 
abbia a riscaldare, V ho ben per una solenne vanità. Ora 
la confricazione e stropicciamento di due corpi duri, o 
col risolverne parte in minimi sottilissimi e volanti, o 
coli' aprir l'uscita agli ignicoli contenuti, li riduce final- 
mente in moto, nel quale incontrando i nostri corpi e 
per essi penetrando e scorrendo, e sentendo l'anima 
sensitiva nel loro passaggio i toccamenti, sente quella 
affezione ingrata o molesta che noi poi abbiamo nomi- 
nata caldo, bruciore, o scottamento. E forse mentre 
l'assottigliamento e attrizione resta e si contiene entro 
ai minimi quanti...», la loro operazione è calorifera sola- 
mente, che poi arrivando all' ultima ed altissima risolu- 
zione in atomi realmente indivisibili, si crea la luce 

potente per la sua rion so se io debba dire sottilità, ra- 
rità , immaterialità , oppure altra condizione diversa da 
tutte queste ed innominata, potente, dico ad ingombrare 
spazj immensi. (1) Conobbe Galileo che senza consuma- 
mene di parti non vi è produzione di calorico; e che 
i corpi confricati se non si consumano non riscaldano, 
ed il calore elevarsi in quell'atto in ragione diretta del 
consumamene, e perciò quando un corpo nel fregarsi ci 
riscalda, si consuma benché pesalo non ci appaja di- 
minuito. » 

. Ora seguendo il pensiero di Galileo diremo,, che i 
corpi che stropicciati assolutamente non si consumano 
punto, sarebbero il vetro, le resine ecc. ossia i corpi" 
idioelettrici, quelli che si consumano notabilmente come 

• 

(1) Giornale fis. chim. f tal. Pnnt. I. pag. 8.1851. Zuilerfesrlij 
Prelez. 1851 Tipi Naratovich. Bizio Din. din. T. I. P. 11. pag. 405. 
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il ferro nel limarsi, sarebbero quelli clic non appena 
ridotti in istato elastico ripulsivo, per condizioni proprie 
di grandezza molecolare, tornano ben tosto in istaio so- 
lido per nuove combinazioni. Quelli finalmente che si 
consumano totalmente, e che quindi godono della pro- 
prietà di raggiungere il loro grado massimo di risolu- 
zione in atomi realmente indivisibili, ossia di risolverai 
in materia attenuatissima, presentano sempre il fenomeno 
del calore e della luce, e a questa categoria appartengono 
appunto essenzialmente le sostanze idrogeno-carburate. 

Da che noi deduciamo altra prova concludentissima 
in appoggio della nostra opinione, che cioè le sostanze 
idrogeno-carburate dotate in grado eminente della atti- 
tudine, o proprietà di porsi in istato di massima atte- 
nuazione, stato a cui corrispondono gli eliciti sensibili 
di calore, di luce, di elettricità, abbiano e debbano lino 
a tanto che agiscono indipendentemente dalla vitalità ad 
influenzare in modo fisico i poteri vitali, e indurre in 
essi quelle modificazioni, in cui noi facciamo consistere 
lo stato ahestesico. 

Un altro fatto di singolare coincidenza noi lo tro- 
viamo nella pratica medicina, cioè nella efficacia manifesta 
e costantemente riconosciuta delle sostanze idrogeno-car- 
burate nelle dilezioni reumatiche.- 

Però prima di ragionare su quelle forme morbose è 
mestieri esporre in succinto come in oggi si pensi ri- 
guardo alla formazione dei corpi, ed alla produzione dei 
fenomeni fisico-chimici. 

« Un corpo è composto di parti contigue ma non con- 
tinue, e queste parti invece di essere rigide e dure, sono 
eminetemente compressibili ed clastiche. Queste parti 
contigue formano dei gruppi, e dei sistemi molecolari, 
che possono disporsi fra loro in maniere digerenti in 
virtù della forza attrattiva agente da molecola a molecola, 
da sistema a sistema. Dietro queste vedute, i liquidi sa- 
rebbero formati di gruppi molecolari molto compressi e 
pochissimo aderenti ; i solidi da gruppi meno compressi, 
ma più aderenti fra loro : i fluidi aeriformi sarebbero 
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finalmente costituiti da grunpi molecolari ancora meno 
compressi, e molto meno aderenti. Se si viene a distrug- 
gere la disposizione dei sistemi scomparisce 1' equilibrio 
fra la forza attrattiva e la forza elastica; il movimento 
molecolare interno aumenta, le vibrazioni aumentano, la 
forza clastica predomina, e la materia si dilata, si dissolvq, 
si attenua, prendendo lo stato elastico, stato .che pre- 
cede tutti i fenomeni chimici. 

Tutti i fenomeni elettrici, magnetici, termici e lumi- 
nosi non sono in ultima analisi , che correnti e proie- 
zioni di materia più divisa, più tenue, più elastica, le 
quali coi loro urli generano novelle dissoluzioni, combi- 
nazioni nuove, che, come si è convenuto, chiamansi pro- 
prietà fisiche, chimiche, organo- feptiche. Fuori dell'animale 
non vi ha che movimento della materia che si disgrega, 

0 che si ricompone. I corpi che finora furono chiamati 
imponderabili, dinamidi, forze delia materia, niente altro 
sono che la materia medesima in istato elastico, la quale 
venendo a battere contro le masse, o penetrando fra i 
differenti sistemi molecolari, ne rompe, o ne altera la 
disposizione, accresce il loro movimento interno vibra- 
torio e fa nascere altri sistemi ed altri collocamenti, » (1) 

Dall' esposto chiaramente apparisce cosa sia ciò che 

1 medici chiamano agenti esterni, cioè aria, luce, calorico 
ed elettrico, e nello stesso tempo comprendono i medici 
quale idea devono formarsi d'oggi in poi del loro modo 
di influenzare il corpo umano nelle varie circostanze in 
cui possono essi trovarsi. 

Difatlo clic fa la luce, il calorico, l'elettrico appli- 
cati. in via normale al nostro corpo? finora si diceva che 
eccitano, che stimolano, in una parola che aumentano 
gli atti vitali ; ora jnvecc dobbiamo dire che, come ma- 
teria nltcnuatissima e nel massimo grado elastica e* ripul- 
siva, tende continuamente a comunicare un egual moto 
alle molecole componenti la superficie del nostro corpo, 
ponendole in istato di vibrazione, penetra fra i differenti 

« 

I, Zatltetlescbi in Bizio. Olino storico ecc. pa< c -. 11. 
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sistemi molecolari, ed accresce il loro movimento vibra- 
torio, da cui ne nascono scomposizioni e nuove combina- 
zioni. Le parti solide quindi l'orinate da gruppi molecolari 
meno compressi, ma più aderenti, si porranno in tale 
vibrazione da stemprarsi in liquidi, nei quali essendo 
diminuita 1' aderenza, ma cresciuta la compressione, sa- 
ranno spinti essi pure per la continuazione dell'impeto 
vibratorio loro comunicato a cambiare, di stato, e trasfor- 
marsi in lluidi aeriformi, che per la loro erpsciuta elasti- 
cità tendono a svincolarsi ed uscire dal nostro corpo. 
Ma noi sappiamo dalla dinamica chimica, che ogni mu- 
tazione di stato è sempre accompagnata da sviluppo di 
calorico, oltre quindi spiegare in questa guisa le funzioni 
vegetative del nostro corpo, sarebbe pur sciolto fisica- 
mente quel problema dell'origine del calorico nel corpo 
umano. A tale conclusione per altra via giunsero già i lisici 
italiani oggi giorno. «= Scrive a questo proposito il ce- 
lebre Prof. Cav. Taddei. « Dire che la calorificazione 
è puramente 1' effetto della innervazione, o che lo svi- 
luppo del calore animale appartenendo in modo imme- 
diato al sistema nerveo, costituisce uno degli ufificj dei 
nervi dell'ottavo pajo, equivale a dir cosa, che nulla 
esprime in se stessa: Nè alcuno, io credo, vorrà sep- 
pellire nel mistero la produzione, del calore, laddove una 
combustione risulta patente non tanto per lo continuo 
impiego o consumo dell' ossigeno atmosferico , quanto 
per i prodotti che se ne ottengono, e che sono pure quelli 
stessi dell' ordinaria combustione. 

Ciò che di straordinario si ha nello abbruciarsi delle 
materie carbo-idrogenate entro le macchine animali, e 
che dall' andamentq comune si discosta, è la particola- 
rità dei mezzi o degli artifizj dalla natura impiegati, dir 
voglio *il modo di effettuare la combinazione della ma- 
teria combustibile col principio comburente entro i mi- 
nimi vasi sanguigni, ond 1 è che solamente a quest'uopo 
ci è forza per ora d' invocare una forza misteriosa, od 
il potere dell' innervazione, aspettando che la scienza ap- 
porti un qualche raggio di luce in tanto bujo. » 
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dall' esperienza comprovato, che non si dà combinazioae 
chimica fra due o più corpi, donde non si abbia simul- 
taneo svolgimento di calorico, non potrassene al certo, 
nelle macchine animali, non attribuire la produzione alle 
molteplici combinazioni che nel loro organismo si ope- 
rano, e sopratutto a quella che nel loro sangue inces- 
santemente si effettua a spese dell'ossigeno atmosferico 
ispirato. Nessuno quindi, dopo le osservazioni di Magnus, 
vorrà disconoscere la vera sede di questa combinazione; 
e che dessa abbia luogo nell' intima sostanza dei tessuti, 
ove il sangue arterioso si spinge colie ultime minime 
ramificazioni dei suoi vasi" comunicanti fra loro per mille 
anastomosi, è un fatto confermato dall'equabile distri- 
buzione del calore nelle diverse parti del corpo animale, 
non altrimenti che la calorificazione prodotta in forza di 
una combustione propria degli stessi organismi animali 
è altro latto che non solo perfettamente si accorda colla 
rapidità, con che il predetto umore circola nei vasi, e colla 
frequenza dei movimenti respiratorj, ma che tiene altresì 
uno stretto rapporto colla temperatura, e colla quantità 
dei globuli, conforme si ravvisa, sia per V una, sia per 
1* altra prerogativa, ponendo a confronto i mammiferi 
cogli uccelli, dei quali ultimi è maggiore la proporzione 
dei globuli, non altrimenti che è distintamente più ele- 
vata la temperatura.» (1) 

E valga il vero, che i solidi quasi tutti della mac- 
china umana subiscano una continua fusione in liquidi, 
che i liquidi si convertano a vicenda in solidi e in fluidi 
aeriformi, non vi è alcuno che non lo conosca; quindi 
ragionevole e conseguente lo sviluppo continuo di calo- 
rico; anzi il Prof. Bizio nella sua Dinamica presenta fatti 
che dimostrano : bastare il solo tremito vibratorio ripul- 
sivo fra le molecole, perchè vi abbia sviluppo di calo- 
rico; e siccome le molecole organiche sono ingentemente 
grandi, e quindi pigre al muoversi, così la quantità di 

f 1 ) Manuale Dhim. org. e di Fis. pag. 752. 
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calorico clic si svolge, non può oltrepassare una certa 
misura, ed essendo inoltre esse molecole cattivi condut- 
tori, l'azione chimica o la vibrazione molecolare deve 
compiersi in tutti i punti dell'organismo vivente, altri- 
menti diversa ne risulterebhe nelle varie parti del corpo 
la temperie, ciò clic in latto non si osserva. 

Il Cav. Prof. Bn f ilini opinando pur egli, esser di gran 
momento le osservazioni di Magnus, rispetto alla propor- 
zione diversa, in che i gaz ossigeno, e hiossi-carbonico si 
trovano condensati nelle due qualità di sangue arterioso 
e venoso, dice con molta ragione, clic, sehhenc per le 
attuali cognizioni, non siasi in grado di risolvere le 
grandi difficoltà, in cui resta tuttavia inviluppata la dot- 
trina della calorilicnzione animale, pur nulla meno una 
combustione operata dal gaz ossigeno dell 1 atmosfera sem- 
bra indubitabile (1). Il Prof. C. Mattcucci soggiunge, non 
essere d'uopo di ricercare altra sorgente del calore ani- 
male, oltre quella delle azioni e dei fenomeni chimici 
che negli stessi animali si operano, di quelle azioni cioè, 
che consistono nella combinazione dell' ossigeno col 
carbonio e coli' idrogeno nei minimi vasi capillari del 
sistema sanguigno, e nella trasformazione dei tessuti. (2) 

Meritano lilialmente di essere consultate, a questo 
riguardo le osservazioni critiche del Sig. C. D. Paoli, da 
esso pubblicate sotto il nome di Saggio istorico critico 
intorno al calore animale, ed alla respirazione. Pesaro 1847. 

Il sullodato Autore passando in rivista tulle quante 
le dottrine fin qui professate ed ammesse sulla calori- 
ficazione, esamina con molta sagacità l' influenza che 
l'elemento nervoso esercita sulla produzione del calore 
animale. Ma frattanto all' elemento chimico e segnata- 
inente alla combustione operantesi nella rete vascolare 
dei capillari arteriosi, ed alle trasformazioni, che nei 
tessuti degli animali si operafto durante la vita, attri- 
buisce la causa efficiente del calore, ammettendo egli, 

fi) V. Op. di M. Dublini Prof, di Clinica med. Voi. II. Firenze 1816. 
2} V. Felloni. Fis. Chini, lez. VII. Pisa 1844. * 
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srla come il Taddei che le potenze nervee determinano il 

(ut- giuoco delle affinità chimiche neh" organismo animale, 

evo per modo che Y uflicio dell'azione nervosa non altro si 

tri- ' è che quello di promuovere l'azione chimica, la quale ha 

rpo pur troppo la sua parte in ciascuno degli alti organi- 
co-vitali, che si compiono in seno degli esseri, tanto 

ran animali che vegetabili. » 

ior- « Riassumendo per tanto (conchiude il Taddei) ciò 

si che intorno alla causa efliciente della calorificazione si è 

)So detto, ripelerò che ben lungi dal far dipendere la termo- 
te genesi animale dall'immediata ed esclusiva azione delle 
[e potenze nervose, sono del pari ben lontano dell'escluderne 

[)t- l' influenza; che anzi un'azione primitiva e direttrice al 



sistema nervoso io bo attribuito in tutti gli atti organico- 
vitali , ed inoltre ritengo che come i pneumo-gastrici de- 
terminano, mercè la loro arcana forza le potenze della 
respirazione ad eseguire normalmente i loro movimenti, il 
sangue venoso ad impregnarsi dell'ossigeno ispirato e ad 
arterializzarsi, non che ad assumere qualità stimolative, c 
tali da eccitare il cuore alla sistole e alla diastole, così i 
nervi che si distribuiscono alle diverse parti del corpo, de- 
terminano la combinazione dell'ossigeno colla materia carbo- 
idrogenata nelle ultime ramificazioni dei vasi arteriosi » (1). 

Risulta dunque dall'esposto fin qui essere opinione dei 
nostri più celebri Italiani effettuarsi lo svolgimento del ca- 
lore animale in forza di una chimica combinazione operan- 
tesi nelle minime estremità capillari per le continue tra- 
sformazioni che nei tessuti animali si operano durante la 
vita, operazioni determinate e dirette dal sistema ner- 
voso. Noi in quella vece col principio della Dinamica 
chimica diciamo, che gli agenti esterni soUo forma di 
materia attenuata vibrante comunicano incessantemente 
un eguale moto vibratorio alle molecole tutte del nostro 
corpo e tendono a disgregarne i composti; che questa 
vibrazione è causa di sviluppo continuo di calore in ogni 
punto; che la continuazione del moto vibratorio giunge 

(I) Taddei op. cit. pag. 757. 

o 
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finalmente a scomporre i sistemi attrattivi, la forza ela- 
stica predomina, la materia si dissolve e si attenua, pren- 
de lo stato elastico e sfugge dal corpo, o entra in nuove 
combinazioni, da cui nuova sorgente di calorico. Queste 
nuove combinazioni, che nell'intimo dei tessuti avven- 
gono, cadono sotto la forza vitale, che determina la loro 
collocazione e così si effettua la riproduzione. 

Ciò detto che avverrà nella nostra macchina allorché 
per vicende atmosferiche, l'aria, la luce, il calorico, l'elet- 
trico, l'acqua meteorica e vescicolare non compiano più 
con quella regolarità le loro influenze sopra la medesima? 

Avvenuto un cangiamento qualunque nell'atmosfera, 
succede di conseguenza uno sbilancio, relativamente a 
noi, nell'azione o diffusione della materia ripulsiva rag- 
giante in forza della quantità maggiore dell'acqua, che 
passa allo stato vaporoso meteorico. Questi vapori acquei 
agiscono in contrario allo slancio della materia attenua- 
tissima sotto forma di luce e calore, e facilita invece la 
trasmissione dell'elettrico, pone quindi la nostra mac- 
china in istato diverso di eccitamento o di movimento, 
come si voglia chiamare, per la variata azione di que- 
gF impulsi naturali sull'esercizio fisico delle funzioni della 
medesima. Quello strato d'aria, inferiore a quello a cui sta 
frapposto il vapor acqueo, e che» è in contatto colla terra, 
non è più penetrato dalla luce e dal calore, e riesce perciò 
meno vibrante, e quindi più leggiero, ossia non comunica 
un egual grado di moto che prima ai corpi in contatto, e 
perciò anche il nostro corpo risente quella diminuita ela- 
sticità, quel minorato impulso vibratorio, in termini vec- 
chi quella mancanza di stimoli. Difetto di vibrazione, o 
ripulsione che in modo eguale cel dimostra il Barometro, 
che per la intromissione del vapor acqueo, che pur è so- 
stanza pesante, come pesante è l'aria, si abbassa, anzi 
che maggiormente innalzarsi, come pur sembrerebbe. . 

Oltre però questa diminuita pressione, questa man- 
canza di moto comunicato alle nostre molecole, havvi 
pure abbassamento di temperie, perchè egualmente la 
materia attenuata sotto forma di calorico non giunge con 



Digitized by 



• 



35 

eia- quel!' impeto ordinario ad insinuarsi fra le nostre mole- 

ren- cole. Quello strato d'aria pertanto che più freddo e meno 

ove vibrante viene in contatto del nostro corpo, costringe 

.'Ste questo a cangiar repentinamente di condizioni ; e sicco- 

en- me sia per la poca conducibilità della fibbra organica, sia 

oro per la varia compage delle parti del corpo umano, le mu- 

tate circostanze nella materia attenuata si risentono solo 
hè nei punti di conlatto della stessa coir organismo vivente, 

et- e appunto in quella località, ove le cangiate fìsiche im- 

iti pressioni ingenerano mutazione di fisico-organiche ope- 

i? razioni, ed in cui noi poniamo l' affezione reumatica, 

a, Condizione morbosa che oflri pur sempre, e deve offrire 

a di fallo, se così la si accetti, differenze rimarchevoli e 

<r- di fenomeni, e di progresso, e di cura da tutti i medici 

ile passati riconosciuta e da loro chiamata specifica. 

e i Che ciò sia, basta porre a confronto le genuine 

j, , affezioni reumatiche indotte da cagion fisica, come or 

a ora si disse, con tutte le altre affezioni morbose da altra 

causa sviluppale, per esserne pienamente convinti. 

Nò io vorrò occuparmi presentemente di questo, pro- 
\ ponendomi ora soltanto di esporre una semplice opinione, 

e se pur anco si voglia, una probabilità, dirò bensì che 
panni più chiara ed intelligibile fazione del nostro ri- 
medio e degli analoghi nelle malattie reumatiche, perchè 
non farebbe in tal caso che supplire al difetto dell'azione 
sottrala o variata degli agenti esterni, elettrico cioè, luce, 
calore, escludendo il vapor acqueo dal contatto della su- 
perficie del corpo. 

Da ciò emerge ancora, come per principio scientifico 
resti limitata, anche di questo, come di ogni altro rimedio, 
fazione sua medicamentosa ad un dato numero e ad un 
dato grado di condizioni morbose, e come esso agisca in 
fallo, e debba realmente agire, con maggiore prontezza 
e sicurezza nelle affezioni reumatiche recenti, e sia la 
sua azione assolutamente e unicamente fisico-chimica. 

Dietro questo nostro principio si spiegherebbe in 
oltre più facilmente quale sia il modo di agire dei bagni 
semplici e termali, dei bagni a vapore o suffunigi nelle 
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malattie reumatiche, i quali essendo pur questi mezzi 
medicamentosi che si applicano all'esterno, non possono 
altrimenti agire, che dietro le leggi fisiche. 

Che altro facciamo noi di fatto applicando quelle 
sostanze al nostro corpo, se non che mutare le relazioni 
di esso cogli agenti esterni? E qui si applichino i prin- 
cipj sopra esposti e ne vedremo lucida la spiegazione. 

Egualmente dicasi delle applicazioni del ghiaccio, 
dell'acqua fredda, delle soluzioni saline volatili ecc. ad 
uso esterno, la cui azione è evidente secondo l'inse- 
gnato del Bizio nella sua Dinamica chimica. 

Il Dott. Aran comunicava all'Accademia delle Scienze 
in Parigi nella seduta del 23 Dicembre 1850 alcune sue 
esperienze sopra liquidi anestesici ad uso esterno, di 
cui aveva tenuto anche discorso nell'antecedente seduta 
del 10 e conchiude, che il cloroformio gli diede dei buoni 
risultati, che questi non erano costanti, e che il senso 
di bruciore e di ardore che esso determinava sulla pelle 
era inlollerabile e peggiore del male (1). 

Postosi allora in traccia di altro agente meno irri- 
tante ha rimarcato, che un gran numero di sostanze idro- 
carburate e cloro-idro-carburate possedono queste pro- 
prietà anestesiche locali, determinandosi finalmente per 
l'uso di un prodotto particolare, scoperto dal Professore 
Reguault e da questi chiamato Elcrc-cloroidrico clorato. 

Il Sesqui-cìornro di carbonio può essere utile egual- 
mente; ma se il primo produce L'effetto in pochi minuti, 

I)cr questo occorrono almeno due ore, onde l'insensibi- 
li sia ottenuta. Da 15 a 30 goccie di etere-cloroidrico 
clorato versale sulla parte dolente o sopra un pannolino 
umido, che tosto si applica sulla pelle e vi si ferma, 
calmano rapidissimamente i dolori, determinano l'ane- 
stesia in pochi minuti. 

Il Dott. Aran dichiara immenso il numero dei casi 
di malattia, noi quali si può far uso delle applicazioni 
locali anestesiche. Segnala egli principalmente i dolori 

(i) Journal de Connais. Med. Chirur. 1G Janvicr 1851. pag. 51. 
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reumatici muscolari, le malattie articolari, cioè il reu- 
matismo articolare cronico, le arlritidi sub-acute e cro- 
niche, e sopralutto dichiara maravigliosa l'efficacia di 
questo agente nel reumatismo articolare acitto. 

In line il Dott. Aran ha trattato collo stesso rime- 
dio e nello stesso modo applicato c con altrettanto suc- 
cesso i dolori viscerali della colica saturnina, le coliche 
nervose uterine, nefritiche, la pontoni puerperale, il 
dolore puntorio della pleurite e quello della pericardite, 
e in lutti i casi, senza eccezione, se non ha ottenuta la 
scomparsa completa e definitiva del dolore, ebbe almeno 
un miglioramento ed un sollievo insperato. 

Cosa dovremmo noi dedurre da questi fatti? sarà 
egli mai possibile che 15 in 50 goccie di un liquido 
applicate localmente equivalgano a più salassi, ai più 
validi deprimenti, o sarà piuttosto vero esistere un modo 
di azione medicamentosa diverso da quello che fino ad 
ora si riteneva, che per essere fisico-chimico soddisfa 
meglio di ogni altro al c?7o, tato et jucunde? e se para- 
gonare si Vogliano colali effetti a quelli superiormente 
esposti del cloroformio, a quelli della goccia di acido 
prussico sulla congiuntiva di un cane, non troveremo 
noi una rassomiglianza di azione, da doverne dedurre 
esser essa una ed identica per tulli? 

Dai quali principi risulterebbe, che nell'organismo 
umano vivente in via normale due serie di operazioni si 
compiono; la prima di quelle che vengono 'provocate 
dagli agenti esterni, o materia attenuata raggiante, e si 
potrebbero dire fisico-chimiche; la seconda di quelle che 
dipendono dalla vitalità, perchè da essa detcrminate e 
dirette; a cui corrispondono due modi diversi di ma- 
lattia, e due classi distinte di soccorsi terapeutici. 

Daremo per ultimo una .occhiata ai miasmi distinti 
dall'acuto Giacomini in mobili e fissi ; un esempio dei 
primi ce lo offrirebbe il Cholera; vero tipo dei secondi 
sarebbero le esalazioni delle paludi. 

« Il miasma mobile, dice Giacomini, può trasportarsi 
dalla sua fonte ad altri luoghi, può passare da individuo 
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ad individuo, c suscitare malattie attaccaticcie, con questa 
sola differenza dai contagi, che si trasmette quella me- 
desima sostanza che si è ricevuta, mentre nei contagi 
si trasmette sostanza novellamente riprodotta o formata 
nel malato stesso. 

Ei basta un gaz che non si combini con altri corpi, 
basta un fluido imponderato da noi non conosciuto per 
far tutto ciò e per agire come potente veleno su tutti 
quegli organismi che più o meno a lungo lo ricettano, 
finché passa in altri individui o nelle robe, o nelle nu- 
vole, o negli spazj del firmamento per iscomparire od 
ecclissarsi. 

L'altro sarebbe miasma fìsso in quanto ne contrac 
l 1 infezione solo colui, che lo attinge sul luogo dove im- 
mediatamente emana, e non si trasporta altrove. » (4) 

Limitandoci per ora a ragionare del miasma palustre 
e delle conseguenze della nociva sua azione sul corpo 
umano, accennammo espressamente quello slancio del 
Genio neir immaginare (meli' ardita ipotesi del contagio 
mobile, che mercè l 1 intimo senso sentiva e presagiva 
quasi lo sviluppo di una verità, che ormai comincia a 
noi palesarsi. 

Se leggeremo gli scritti tutti che versano sopra le 
febbri periodiche, vedremo risultare alla perfine altro non 
essere questo miasma, e non poter essere in fatto, che 
uno sbilancio termo-igro-elettnco indotto dalle sostanze 
che dalle paludi si svolgono sotto forma gazzosa, e V in- 
fluenza che questo insieme esercita sul corpo umano 
costituisce la causa prossima della febbre periodica inter- 
mittente. Ora conoscendo noi cosa siano gl'impondera- 
bili, e sapendo consistere essi in materia attenuatissima 
posta in proiezione o corrente, che tende continuamente 
ad imprimere un egual moto ai corpi, e penetrandoli a 
disgregarne i composti; allorquando compenetrino un 
terreno paludoso in eui havvi acqua stagnante che tiene 
molte sostanze in soluzione , cioè attenuale al grado 

(V Giacomi ni op. cit. T. V. pag. 6f»7. 
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massimo meccanico, e pronte quindi a mettersi in istalo 
clastico, terreno quasi interamente composto da resti di 
sostanze organiche in putrefazione, cioè in eguale stato 
di elaterio, è chiaro che scosse da quegli agenti risentono 
la impressione, e passano in fatto allo stato vibratorio 
ripulsivo nazificandosi, e nello svolgersi allo stato ela- 
stico ripulsivo premono in contrario ai primi e recipro- 
camente ne resta paralizzata l'azione; dacché ne risulta 
una atmosfera ben altrimenti costituita che non sia l'or- 
dinaria, e che i nostri strumenti non ci possono mani- 
festare; e quindi ben diversa ne consegue l'azione loro 
sull'organismo umano, da cui quello sconcerto che noi 
chiamiamo febbre periodica intermittente per miasma 
paludoso. 

L'Illustre nostro Chimico Prof. Taddei scriveva in 
proposito (1). 

« I perniciosi effetti dell' umidità o deli* acqua in 
istato igrometrico, si fanno sentire non solo nell'aria 
eccessivamente calda per effetto della stagione o del 
clima, ma sibbene ancne in quella di media o di bassa 
temperatura. E ben il sanno coloro, che hanno dimora 
stabile nelle maremme, in bassi piani, in luoghi palu- 
dosi ecc. Il maremmano sotto l'influenza della umidità 
del suolo accresciuta in ispecial modo dal soffio dei venti 
meridionali addiviene fiacco, invilito nella persona, e 
rendesi intollerante della fatica, ma riacquista l'agilità e 
la speditezza nei movimenti allo spirare dei venti setten 
trionali, e prova lo stesso sollievo di colui che da una 
qualche malattia risana. » 

Nè per il solo lato dell'imprigionamento della ma- 
teria perspirabile nell'organismo, o della sua facile emis- 
sione dall organo cutaneo, dovrebbero esser contemplati 
dai Medici i perniciosi o salutari effetti, che V uomo 
risente nelle due condizioni igrometriche testò designate, 
ma sarebbero d'uopo che fossero studiate anche in rap- 
porto colla calorificazione, e colle altre funzioni della vita 

(1) Manuale ili Chimica org. e di fisica pag. 746. 
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organica, la qual via troppo vagamente tentata fino a 
qui, qualora venisse percorsa in tutte le sue dirama- 
zioni, colla guida delle nozioni chimico-fìsiche, potrebbe 
forse meglio che altra condurre a stabilire la vera eco- 
logia di varj morbi, non che a suggerire efficaci mezzi 
per la cura preventiva dei medesimi. » 

Che se vorremo estendere anche un poco più oltre 
le nostre indagini, vedremo accennate da tutti gli autori 
quali cause le più comuni e frequenti delle ordinarie 
periodiche, la sottrazione del calorico, o del fluido elet- 
trico, il freddo, i venti impetuosi, il decubito in terra a 
cielo scoperto, Y irregolarità della stagione, P umidita 
atmosferica ecc. ecc. cause tutte che si riducono a quel 
nostro primo fisico efficiente. 

L'illustre Tommasini nella sua opera sulle affezioni 

periodiche intermittenti dice « alle quali cagioni 

(cioè alle cause irritative) èd'uopo aggiungere l'influen- 
za assai manifesta delle atmosferiche costituzioni , che 
sole sovente, c senza il concorso di disordine alcuno, 
sviluppano febbri periodiche che assalgono epidemica- 
mente una gran parte di popolo, e sole ne reggono il 
corso e ne mantengono il tipo, la durala, l'uniformità e 
la forza. E meritano poi più di ogni altra cosa d'essere 
considerati i terreni paludosi, le acque stagnanti e le 
maremme, siccome fonti di endemiche tenacissime febbri 
di periodica indole. 0 sia perchè si innalzi da silFatti 
luoghi un vapore, o un miasma capace di generare tal 
sorta di malattie, o sia che il freddo umido di alcune ore 
alternante col calore di altre, o l'umidità dal sole inve- 
stita, come avviene anche nei paesi più sani in Agosto, 
Settembre ed Ottobre, ( nelle quali stagioni più regnano 
che in altre le dette febbri) agisca sul sistema cutaneo, 
sull'apparato gastrico, o sul nervoso, in maniera da pro- 
durvi la morbosa condizione della febbre e della perio- 
dicità. Ma se mal si intende il modo per cui o l'umidità 
ed il freddo, o il miasma paludoso, o la costituzione epi- 
demica producano le terzane febbri o le quartane, se la 
natura di tali malattie dedotta da alcuni dei mezzi che 
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no a si veggono talora efficaci a vincerle, mal corrisponde 

ama- all'azione che umidi vapori, o deprimenti patemi parreb- 

•ebbe bono dovere esercitare; se trattandosi sopratutto di pa- 

glie- ludi e di epidemie produttrici di febbri periodiche la 

Bezzi patologia è costretta a starsi muta tra due cose egual- 

mente ignote, la causa e l'effetto; non è per verità meno 
oltre oscura la maniera, per cui un momentaneo patema che 

Uori già cessò, un colpo di freddo che fu ben tosto corretto 

,nric senza aver lasciato alcuna riconoseibilc condiziono palo- 

ni- logica, dar possano origine a tanto protratta successione 

;a a di morbosi periodi.» (1) 

jili Non è più così malagevole cosa dietro gli esposli 

fll€ \ principj il comprendere, come debba necessariamente 

avere origine una valida e non ordinaria impressione sul 
(U1 i sistema nervoso in forza delle mutate condizioni della ma- 

on i teria attenuata che ci circonda, condizioni le quali varian- 

, n . do dal giorno alla notte e ritornando con giusto periodo, 

l, e 1 risvegliano con egual ordine il primitivo trambusto. 

0 Si ponderi in fatto il modo con cui si presenta una 
>a ! periodica e vedremo il primo stadio, detto del freddo, 
il indicare chiaramente un movimento abnorme, una con- 
e citazione, un sussulto, come si voglia chiamare, dell' in- 
c tero sistema nervoso; mutazione che succede rapida in 
9 guisa che per lo più l'ammalato passa dalla salute allo 

1 slato morboso, gli altri stadj non sarebbero che conse- 
guenze necessarie di tale concitazione dei nervi. 

Tanto sembrò chiara ad ognuno la presenza di una 
potenza esterna e straniera al nostro corpo, che repen- 
tinamente si getta sul medesimo, e lo ammalo, che uni- 
versalmente si ammise l'esistenza del miasma palustre. 
Ora invece, anzi che ammettere un ente ideale che nes- 



Due metodi curativi, l'uno dei quali tanto celebrato, 
ì il bagno freddo proposto dal Giannini, e Y uso del 

(I) G. Tommasini sulle Aflczioui ner. inter. pag. 18. 
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grasso disteso sulla superficie del corpo indicato dal 
Dottor Cristofori ( 1 ) vogliono essere qui ricordati e 
discorsi, tanto perchè si riferiscono al passo testé citato 
del celebre Tomraasini, quanto perchè opportunamente 
sorreggono la nostra opinione. 

Non vi sarà alcuno io ritengo che voglia accordare 
al semplice bagno freddo una virtù dinamica nel senso 
stretto della parola, giacché lo stesso illustre Giacomini 
dice agir esso come sottostimolo, e coree indiretto ipo- 
stenizzante; ciò che vuol dire come agente fisico, o mec- 
canico, o negativo, cioè qual semplice mezzo per sot- 
trarre calorico; ma se questo tronca un accesso di febbre 
periodica, dunque la sua azione è puramente fìsica e 
come tale non può essere che consentanea agli esposti 
principi. E valga il vero Fazione dinamica viene eser- 
citata dalla China che successivamente si deve propinare 
col metodo istesso del Giannini, onde rimuovere quel 
perturbamento indotto negli atti vitali dall'azione di quelle 
cause, e nel quale ò riposta la tendenza alla riproduzione 
della febbre, la china rendendo il sistema nervoso meno 
impressionabile, fino a che le potenze esteriori nuova- 
mente prevalgano, a cui tien dietro la recidiva. 

Il grasso di majale da quanto ne insegna il Taddei (2) 
è un composto di tre acidi organici salificati della glice- 
rina, o glicerile, cioè un oleato, margarato e stearato di 
glicerina; sali la cui composizione elementare secondo 
Saussure è: Carbonio 78.843. Idrogeno 42.482. Ossi- 
geno 8. 5302. Azoto 0. 475. e dietro Chevreul è Carbo- 
nio 79.03. Idrogeno 44.422. Ossigeno 9.548. per cui 
Raspail crede essere autorizzato di considerare questo 
corpo grasso e gli altri analoghi, come una combina- 
zione di Idrogeno-bicarburato (gaz olefico) ed acqua. 

11 grasso di Majale si fonde dai 20° ai 54° C. secondo 
la regione o la parte del corpo dell'animale, dove è stato 
raccolto. Da ciò ne viene che applicato alla pelle si fonde, 

(lì Ani della IV. Riunione degli Scienziati Italiani, pag. 18. 
(2) Man. di Chini. Org. ecc. pag. 190 e seg. 
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nell'atto della fusione promossa dal calore cutaneo, si 
volatilizzano dei gaz infiammabili e del gaz acido carbo- 
nico, che risultano da una parziale decomposizione del 
grasso, la parte rimasta indecomposta subisce a contatto 
della pelle un grado di saponificazione, ed è appunto in 
queste mutazioni e nuove combinazioni, in cui consiste 
una azione fisico-chimica, analoga a tutti i mezzi sopra- 
indicati, e devesi ascrivere ai variati rapporti del corpo 
umano cogli agenti esterni la virtù antiperiodica di que- 
sto agente meccanico, ed i 27 casi addotti dal Dottor 
Cristofori, la eui verità non può essere contestata, e dei 
quali undici guarirono, e gli altri furono più o meno 
alleviati, ne fanno immancabile fede. 

Per il che la cura col bagno freddo e col grasso 
sta effettivamente in relazione alla causa, e forse stu- 
diando in questo senso la natura e condizione morbosa 
delle febbri periodico-in termi ttenti si potrebbe trovare un 
mezzo esterno o agente meccanico più opportuno ed 
energico, e quindi più sicuro e costante nella sua azione. 

Che se crederemo la perniciosa indotta da miasma 
palustre, letale fino dal primo accesso, fare eccezione 
all'esposto, troviamo anzi ammirabile analogia che a 
quello vie maggiormente ci stringe. 

11 cloroformio, Teiere solforico, l'acido prussico non 
sono esse combinazioni di elementi che nello scomporsi 
ed attenuarsi a contatto dei nervi, tale in essi inducono 
un'energica mutazione da annientarne la forza, e sospen- 
derne gli atti vitali? 

E perchè la natura non potrà egualmente che l'arte 
suscitare per egual via la combinazione di elementi, che 
portati sul nostro corno, o dentro lo stesso introdotti pel- 
le cavità accessibili all'aria, valgano a scomporne i pro- 
cessi vitali? 

Abbiamo parlato delle affezioni reumatiche, della 
calorificazione, delle febbri periodico -intermittenti per 
miasma palustre, coli' intento soltanto di far conoscere 
fin d'ora, come i nuovi principi di fisica e di chimica 
possano giovarci nella spiegazione di molti fenomeni, che 
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per Taddietro ci erano affatto oscuri, e di cui solo con 
ipotesi, forse più tenebrosa, se ne rendeva comunque 
una ragione. 

Sembrerà forse a taluno che le nostre probabilità 
o dubbi, come si voglia chiamarli, siano stati spinti 
più oltre che noi permetta il moderno dinamismo; però 
fondati su quanto dice l'antesignano di questo il celebre 
Giacomini « che, cioè, il dominio della chimica finisce 
là ove comincia la vita; e questa ha potenza soltanto 
nell'intima compage degli organi, e dei tessuti» ci siamo 
sforzati a persuadere che il dominio della fisica e della 
chimica è alquanto più esteso, e riteniamo per fermo 
che tutto ciò che agisce sulla superficie del nostro corpo 
ed in quelle cavità che con questa comunicano, segue 
assolutamente le leggi fisico-chimiche. E crediamo esser 
giunto ormai il tempo in cui convenga accordare assai 
meno a questa misteriosa forza vitale fatta indebitamente 
indipendente dalle leggi generali, che reggono l'universo, 
restituendo perciò alla fisica la parte che ad essa com- 
pete nel governo degli organismi viventi, che voglia o 
non voglia formano parte pur essi di quel tutto che 
questa abbraccia, e sopra i quali non sarà mai che ri- 
nuncj il suo impero ad altra potenza. 

Quella vitalità, sì vagheggiata fin qui e cotanto 
usurpatrice, ha già un dominio abbastanza esteso, qua- 
lora le si accordi intera ed esclusiva la direzione e la 
determinazione degli atti funzionali, atti che però la fisica 
generale può sconcertare e distruggere colla sua aziono 
intempestiva od esagerata. 

Premessi e sviluppati i principj teorici che ci con- 
dussero alla composizione del nostro rimedio, e sopra i 
quali, è nostra opinione, stia fondata la sua azione tera- 
peutica, passiamo a narrare i casi pratici che in ogni 
modo ne accertano incontrastata una rilevante virtù me- 
dicamentosa. 
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DOCUMENTI 

relativi ai più importanti casi pratici 

4. 

Vicenza li 5 Settembre 4854. 



Da circa tre anni io mi trovava affetto da artritide, 
a curare la quale adoperai rimedj d'ogni sorta, fui assi- 
stito dal consiglio di moltissimi valenti medici, e mi recai 
anche ad Abano nella stagione estiva del 4848 per fare 
le fangature; ma ogni mezzo adoperato fu quasi di nes- 
sun vantaggio, mentre ad ogni tratto si riproducevano 
acuti dolori alle articolazioni, accompagnati da altre mo- 
lestie al corpo in generale, ed io era costretto a star- 
mene spessissimo a letto, o nella camera, donde di rado 
usciva a prender aria. Fra tante sofferenze e patimenti 
la condizione generale del corpo andava ogni dì più 
facendosi peggiore, come la speranza di guarigione ogni 
giorno più diminuiva. 

Nel Marzo 4854 io mi trovava come al solito ob- 
bligato a letto, travagliato da dolori acutissimi alle arti- 
colazioni delle mani, delle braccia, dei piedi, e delle 
coscie, col movimento delle stesse assolutamente impe- 
dito, sia per i dolori, come per la straordinaria gonfiezza 
delle articolazioni medesime, per cui mi giaceva come 
corpo morto ed impotente. 
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In tale stato venne a visitarmi l'egregio Dottor 
Beggiato, il quale, alla vista delle continue, lunghe ed 
intollerabili mie sofferenze, fu mosso a compassione. Egli 
e per l'amicizia che mi professava, e pel desiderio vivis- 
simo di recarmi qualche sollievo che immaginava in quei 
giorni un rimedio da applicarsi esternamente alla parte 
malata, il quale a suo credere avrebbe forse potuto re- 
carmi qualche vantaggio, e perciò mi invitava ad usarne 
tosto, assicurandomi nello stesso tempo, che se non be- 
neficio, non mi avrebbe però recato alcun danno. Io 
accettai di grato animo l'invito, ed anzi io stesso troncai 
ogni difficoltà, mossa dalla prudenza dell'Egregio Dott. 
Beggiato, e confidente volli farne tosto l'esperimento. 

Il giorno 29 Marzo si diede principio alla nuova 
cura, la quale fu continuata fino al giorno 16 di Moggio, 
con quale profitto dirò brevemente, ritraendo i pochi 
cenni che sono per fare dal giornale, in cui furono con 
diligenza descritte dal Dott. Nievo le più piccole circo- 
stanze, e gli effetti che si ottennero ad ogni applicazione 
del rimedio alla parte malata. 

INel giorno 29 Marzo adunque fu applicato il liquido, 
che aveva un odore di menta alla mano destra assai gonfia, 
c dopo la seconda applicazione, fatta lo stesso giorno, si 
potè subito discernere una diminuzione del turgore. 

Il giorno seguente furono ripetute le applicazioni 
del liquido del Dott. Beggiato alla mano destra, che poi 
nel 51 Marzo furono anche estese al gomito destro, dove 
la gonfiezza era enorme, e l'estensione impossibile, e 
lungo Tornerò fino alla spalla. 

Il vantaggio ottenuto in quel giorno fu tale, che 
potei mangiare con la mano destra, il che non poteva 
fare da quasi otto giorni. 

Nel 1. Aprile si continuò l'applicazione del liquido 
al carpo della mano, al gomito, e lungo la spalla con 
sempre" maggiore diminuzione del turgore, e più facile 
estensione del braccio. 

Quel giorno l'applicazione fu estesa anche al ginoc- 
chio destro che era eccessivamente tumido, sicché si 
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avrebbe detto esistere un' idrarto. La circonferenza che 
presentava girando attorno al poplite ed alla rotula era 
di metri 0. 375, e dopo la prima applicazione il turgore 
diminuì, e sulla sera misurata la grossezza del ginocchio 
si trovò di metri 0. 367. Dietro così felice risultato il 
linimento fu applicato in quella sera anche al ginocchio 
sinistro, che era della grossezza di M. 0. 385. 

Nel 2 Aprile il linimento fu applicato all'articola- 
zione tarso- tibiale destra fino a tutto il primo dito del 
piede corrispondente, che se poca era la gonfiezza, era 
però molto tormentato da dolore in ogni movimento. La 
gonfiezza del ginocchio destro e del sinistro continuò 
in quel giorno a decrescere. 

INel giorno 3 Aprile si estese l'applicazione del ri- 
medio all' articolazione tarso-tibiale del piede sinistro, 
che era poco gonfio, ma doloroso sotto la pressione ; ed 
anche in questo giorno diminuzione del turgore nel gi- 
nocchio destro, e nel sinistro. Il destro era ridotto a 
11. 0. 359. In questo giorno potei anche portare la mano 
destra un palmo lontana dalla tempia destra, mentre al 
cominciare della cura non poteva portarla neppure alla 
bocca. 

Nel giorno 5 fu applicato al braccio il linimento 
di secondo grado, cioè con tintura di Croco, con conforto, 
ed anche al dito auricolare sinistro che era gonfio all'ar- 
ticolazione. Il turgore ai ginocchi andava diminuendo 
come al solito ogni giorno, ed io riguadagnai il moto 
degli stessi, finché il giorno 13 Aprile, continuando sem- 
pre a migliorare in ogni parte, ove il liquido era stato 
applicato, potei alzarmi dal letto. In quel giorno nessuna 
applicazione, nel successivo mi alzai pure, e cominciò 
manifestarsi copioso sudore. 

Nei giorni seguenti continuai ad alzarmi da letto e 
potei fare anche qualche passo senza molestia. Conti- 
nuarono sempre i miglioramenti, la diminuzione del tur- 
gore alle ginocchia e nelle altre parti dove il liquido era 
stato applicato; il sudore, le urine si manifestarono ab- 
bondanti, sicché nel giorno 2*2 Aprile misurale le ginocchia 
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si trovarono della grossezza di M. 0. 549, e nel giorno 
26 potei reggermi in piedi senza bastone e camminare 
senza appoggio per alcuni passi. 

Nel giorno successivo 27 Aprile si diede principio 
alla cura interna che continuai per qualche tempo ac- 
compagnata da qualche applicazione del linimento ane- 
stesico, quando si manifestava il bisogno o per dolori o 
per qualche altro sintomo di gonfiezza, cogli eguali van- 
taggi riscontrati e narrati più sopra. 

Questo è quanto potei cstrarre dal mio giornale circa 
la cura della mia malattia fatta col linimento anestcsico 
e quanto mi gode l'animo di poter attestare a qualunque, 
pronto a fare qualunque maggiore dichiarazione fosse 
per richiederne il Dott. Bcggiato. 

Marco Sprauzi 

FA n MAOISTA 



NB. Giunta a questo punto la cura si dovette tra- 
lasciare V uso del linimento, perchè l'essenza di menta 
riusciva insopportabile al malato e cominciava a prò- 
durre al medesimo un molesto dolore di testa. Egli però 
è disposto a riapplicarlo nella prossima primavera, imo» 
raggialo a proseguire nella cura dagli ottenuti risul- 
tomenti. Assistevano a questa medicatura i Dottori Nievo 
e Cisco ora defunto, il primo dei quali scrisse di suo 
pugno il giornale. Altri due casi di Artritide cronica 
con gonfiore alle articolazioni, dolore forte alle mede- 
sime ed impotenza al moto di alcune, ebbimo a curare 
felicemente, le cui storie per brevità si ommetlono. 
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La Direzione degli Ospizi ed Orfanotrofi di Ticcnza 

Vicenza, 5 Settembre 1854 

0Lf Sy. r (Domenico Culti 3'citniaciòla, 

Vicenza 

Questa Direzione che riguarda come suoi figli tulli 
i ricoverati nei proprj Istituti reputasi in dovere di 
esternarle la più sentita gratitudine per la prodigiosa 
guarigione dell' Alunna di questo Ospizio Bajo Maria 
avvenuta mediante il nuovo rimedio da Lei gratuitamente 
somministrato. 

In conseguenza di una grave affezione alla coscia 
qualificata dal Medicò dell' Istituto per Phlegmasia alba 
àoìens % trovavasi la Bajo tormentala dai più acuti dolori, 
e ridotta quasi agli estremi di vita. 

11 Medico dell' Istituto Dott. Filippo Cisco, ora de- 
funto, nella disperata situazione dell- inferma, e nella 
dichiarata mancanza di efficaci soccorsi esponeva al sot- 
toscritto la di Lei graziosa offerta del nuovo rimedio, e 
la sua opinione, clic si dovesse tentarne l' esperimento. 

Immediati eliciti della applicazione furono la quasi 
totale soppressione del dolore ed il progressivo sgon- 
fiamento della parte affetta. Nel corso- di giorni trenta 
la tumefazione abbassandosi verso la pianta grada^imcntc 
scomparve, e rimase V inferma priva affatto di ogni sen- 
sazione dolorosa e ridonata alla primiera salute salva la 
debolezza che seco porta la convalescenza d' una grande 
malattia. 

Rimessa poi fra non molto allo stato perfettamente 
normale non ebbe in seguito a sofferire alcuna altera- 
zione, pcrlocchè ridotto ormai ad esperimentala certezza 
'l'effetto dell indicato rimedio prova la scrivente la più 
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viva compiacenza nell'annunziarle il felice esito di. que- 
sta cura, perchè oltre la riconoscenza dovuta al generoso 
donatore, abbiano da un canto la meritata lode quelli 
ohe V inventarono, e ne vengano dall' altro sempre più 
din'usa la conoscenza e l'applicazione a sollievo dell'uma- 
nità sofferente. 

IL DIRETTORE ONORARIO 
fimi. Meschine!! 

NB. Un fatto sì luminoso e genuino, avvenuto in 
un pubblico stabilimento, scelto e condotto a perfetta 
guarigione da un medico probo e coscienzioso la mercè 
del solo linimento anestesico, deve confortare ognuno 
a tentarne in casi analoghi l'applicazione, provando 
d'altronde ad evidenza i principj da noi superiormente 
esposti. Dietro tale risultato lo applicammo noi pure in un 
caso di flebite crurale acuta che però era stata medicata 
anteriormente col solito metodo antiflogistico, con pronta 
cessazione del dolore lungo la vena e diminuzione del 
turgore. 

5. 

Pregiatissimo Sig. Dottore 

Avendomi Ella col pregiato di Lei loglio 5 dell' an- 
dante Settembre dimostrato desiderio che io Le facessi 
noti i risultati ottenuti con il linimento anestesico da Lei 
fatto preparare, io volentieri e con quella sincerità che 
si addice a Medico onesto gliene farò l'esatta descrizione. 

Io ne feci uso soltanto nella pia Casa di Ricovero 
di questa Città su certa Tiolo Elisabetta d'anni 70 di 
temperamento sanguigno e robusta costituzione fisica, 
la quale dietro grave contusione riportata otto mesi ad- 
dietro all' arto superiore destro e spalla corrispondente 
nulla ostante la cura fatta, offriva i seguenti fenomeni 
morbosi. 
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Dolore continuo esacerbatesi sotto il moto ed il 
•tatto all' acromio destro, le articolazioni del gomito e 
della mano semianchilosate, sicché non potevano ese- 
guire che appéna un terzo di flessione. Le dita della 
mano corrispondente in istato di estensione e prive to- 
talmente di moto, anche tentandolo colla forza, 1' am- 
malata volendo portare la mano verso il capo non po- 
teva levarla che lino lo scrobicolo del cuore altrimenti 
provava dolore all' acromio. 

Ai quattro d' Aprile del corrente anno cominciai 
ad applicare il linimento all' acromio, al gomito ed al 
terzo inferiore dell'avambraccio, a tutte le dita, per. tre 
giorni replicai mattina e sera l'applicazione del rimedio, 
ed in segnilo una sola volta al giorno fino ai 16. 

Durante questa cura a poco a poco le articolazioni 
del gomito e della mano offrivano un moto più libero e 
nasi naturale, le metacarpo-falangee si flettevano, e le 
ita pollice, indice e medio potevano fare un moto di 
abduzione ed adduzione assai sensibile, più limitato noi 
l'annulare e l'auricolare, il dolore all' acromio era fino 
dal giorno 9 svanito del lutto, pure V ammalata anche 
ai l'i non poteva levare l'omero e portar la mano al 
capo, ricercatane allora la causa rilevai consistere dessa 
in una rigidezza delle libbre del muscolo larghissimo 
del dorso là ove tendono a convertirsi in tendine, the 
non permetteva all'omero di levarsi; applicato allora in 
quella regione il linimento e replicatolo per otto giorni, 
continuandolo pure a tutta la mano , potè la Tiolo il 
giorno 24 portare la sua destra fino alla fronte ed alla 
spalla sinistra, come pure fare dei movimenti assai più 
facili con le dita e specialmente con il pollice, indice 
e medio. 

Da questa epoca applicai il linimento soltanto alla 
mano ed ogni tre giorni fino ai primi di Giugno p. p. 
trovandosi allora l'ammalata assai lieta per potere con 
i miglioramenti ottenuti spogliarsi e vestirsi da se stessa 
non che mangiare con quella mano che ornai giudicava 
come perduta. 
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Aveva incomincialo applicarlo in una malata di 
artriticle cronica, ma la maiala non volle il terzo giorno 
continuare la cura. 

Colgo questa occasione per segnarmi 

Vicenza li 10 Settembre 1851 

Di Lei Devot, Servo 

Urna. Orazio Dott. Me*© 

■ 

WB. Che questo rimedio fosse utile nelle rigidità 
articolari per affezione reumatica, lo viddimo già nella 
prima storia, con questa poi e con altre che seguono 
resta evidentemente provata la sua azione anche allorché 
dipendano da causa traumatica, e ne ebbimo un altro 
caso, che dire si potrebbe prodigioso, in una bambina 
di circa 40 anni, che per caduta le si era sviluppata 
una infiammazione al ginocchio destro che diede in 
seguito per esito H induramento della parte tumefatta, con 
anchilosi quasi completa ed arretrazionc stabile dei mu- 
scoli flessori del piede, per cui zoppicando camminava 
a gran stento sulla punta dei piedi; io la viddi tre anni 
dopo l'avvenuta, e in un mese di cura poteva cammi- 
nare abbastanza bene, ceduto essendo il gonfiore e ricu- 
perato aveiulo sufficientemente Fuso delle articolazioni. 
Per indocilità della piccola ammalata si dovette sospen- 
dere la cura. 

K. 

Pregiai. Sig. Dottore 

Il desiderio di renderla consapevole dei risultati 
ottenuti dall'applicazione del suo linimento anestesico al 
mio braccio mi spinge a scriverle questa mia. Essendo 
caduto a terra mi feci male al braccio sinistro in modo 
clic non potei per tre mesi muoverlo senza acerbissimi 
dolori, quando venuto a mia conoscenza il sopradetlo di 
Lei rimedio lo applicai per cinque volte, dopo le quali 
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ottenni di poter muovere il mio braccio senza dolore e 
quasi come fosse sano; continuata l'applicazione miglio- 
rai in modo che ora lo adopero nel mio mestiere di 
barbiere senza risentirmi che alle volte, dopo molta fa- 
tica, qualche piccolo peso. 

Spero che Ella si degnerà essere compiacente col 
voler procacciarmene coli' aprir della stagione qualche 
altro poco onde ridurmi a perfetta guarigione. 

La prego di accogliere i segni della mia sincera 
gratitudine mentre mi chiamo oltremodo onorato se Ella 
si degnerà crédermi 

Vicenza 4 Febbrajo 1852 

Di Lei Obb. Riconoscente servo 
segnato Bortolo Plclo 

5. . 

Pregiatissimo Sig. Dott. Beggiato 

La Sig. N N. di questa Città per la quale ho chiesto 
il di Lei rimedio ancstesico ora è perfettamente risa- 
nata : Dessa come Le dissi, ammalava per acutissimo 
dolore alla prima articolazione del dito grosso del piede 
destro accompagnato da gonfiezza e qualche rossore, che 
si diffondeva al dorso del piede stesso. Quando fui chia- 
mato a visitarla per la prima volta, ed erano le ore sette 
del mattino, era tormentatissima, non avea potuto ripo- 
sare un' istante in tutta la notte, e nou potea soppor- 
tare neppure il peso del lenzuolo sulla parte dolente. 
Applicato appena il rimedio suddetto V alleviamento 
incominciò, nella seconda applicazione, che fu al mez- 
zogiorno diminuì di molto, a segno che potè prender 
riposo, e dopo la terza applicazione, che fu nella sera, 
cessò del tutto il dolore, dimodoché potè dormire nel 
corso di quasi tutta la notte e nella seguente mattina 
la trovai in condizione plausibile, cioè senza dolore, con 
sudore generale e profuso e con qualche gonfiezza su- 
perstite sulla località inferma. 
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In questo secondo giorno ili malattia applicai duo 
volte il rimedio, alla mattina, cioè, ed alla sera, onde 
completare poi la cura nel terzo giorno con duo altre 
applicazioni nei modi e tempi di cui sopra. 

Il dolore rimase spento, la gonfiezza diminuì sen- 
sibilmente in modo che al quarto giorno V ammalata, di 
cui è discorso, potè alzarsi di letto e camminare nella 
stanza. Così passarono per tre o quattro successivi giorni 
lo cose, quando ebbesi a riprodurre L'accennato doloro, 
men intenso però nel primo sito dove non era ancora 
del tutto estinta la gonfiezza ed il rossore. Mi feci sol- 
lecito di rinnovare tantosto T applicazione del linimento, 
e di un subito ecco svanita ogni rinnovazione di malo. 
Di seguito ho usato qualche purgazione, ed una doso 
ordinaria di solfato di chinina, e 1' ammalata potè in 
brevi giorni sortire di casa, senza sentirsi più molestata. 

Giacché 1' occasione mi si presenta opportuna Lo 
aggiungerò, che ho pure esperimcntato il suo rimedio 
in altra persona appartenente a certo Frigo Impiegato 
presso questa stazione di Strada Ferrata con esito puro 
favorevole, per un dolore a base reumatica, cronico per 
la sua lunga durata; dopo (piatirò o cinque applicazioni 
del sullodato rimedio 1' ammalata risanò perfettamente. 

Questi brevi ed incompleti cenni valgano a confor- 
tarla nell'uso di questo utilissimo farmaco, con estenderne 
le vantaggiose esperienze, a lume e profitto di ognuno, 
ed infrattanto aggradisca li miei cordiali ringraziamenti. 

Vicenza 14 Settembre 1851 

Di Lei Umil. 
finn. Bortolo Fioozzl Chirurgo 

NB. Sebbene il Chirurgo Sia. Finozzi non dia la 
diagnosi della malattia da lui sì felicemente curata nella 
Sig. N. N., però crediamo poter ritenere con tutta cer- 
tezza dai pochi, ma espressici caratteri, e da qualche 
informazione da noi presa, trattarsi in questo caso di 
Gotta. Ecco altra malattia in cui il nostro rimedio ha 
compiuto una guarigione perfetta. 
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Finalmente mi posso muovere, quantunque non mi 
trovi abilitato a venirli a trovare. I dolori che io provai 
nel piede sinistro, dapprima nel dorso ed indi a tutto il 
piede, più specialmente al dito grosso, furono cosi acerbi 
che io non poteva più tollerarli. Mio fratello mi indicò 
che chiamassi l'egregio medico Dott. Beggiato, che egli 
mi avrebbe giovato mediante Y applicazione di un suo 
ritrovato, che, dicesi, da lui composto. 

Venuto egli infatti assieme al mio chirurgo di casa 
Sig. Bortolo Finozzi, mi si distese questa sua compo- 
sizione per tutto il piede, e dopo qualche ora i dolori 
si attutarono in modo da potersi soffrire, e prender riposo. 

Qualunque sia questo composto del Dott. Beggiato, 
io certo ne ho sentito un grande e pronto sollievo. Mi 
fu continuato per questi tre giorni la unzione e vo sen- 
tendomi sempre meglio. 

Voglio sperare che la tua salute anderà sempre in 
meglio, e che quando verrò trovarti, che sarà in uno 
di questi prossimi giorni ti troverò convalescente. 

Cura te ipsum. 

Di casa 22 Maggio 1851 • 

// Ino Aff. 
Giuseppe Minozzl 

Al Prcg. e Nob. Signore 
Lodovico Dal Gorgo 

NB. Siccome noi stessi viddimo il malato, Avvocato 
distinto di questa città, e fummo sempre presenti alle 
falle applicazioni, così possiamo stabilire che anche in 
questo caso trattavasi di Gotta. 

Altro caso perfettamente analogo a questo, sia per 
la località affetta, sia per i fenomeni che presentava la 
malattia, fu curato felicemente col linimento anestesico 
nella persona del conte Zorzi, che era assistito dal Dott. 
Signorini e che può accertare la verità del fatto. 
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7. 

Sig. Dot/ore 

Mi faccio sollecito a dichiararle lo stato di min 
salute relativamente alla mano destra che fu gravemente 
molestata da dolori fortissimi, che si estendevano a tutto 
il braccio. Nel mese di Novembre dello scorso anno Ì850 
fui tradotto a questo Civico Ospitale al N. 85 per ma- 
lattia nervosa che mi tolse la ragione, e per la quale 
fui una tolta salassato ed anche per due giorni legato 
al letto senza conservare alcuna memoria di ciò, ma 
per detto degli altri ammalati. 

Quando mi tolsero le allacciature che mi tenevano 
legato al letto rimasi intormentito la mano ed il braccio de- 
stro, con dolori atroci, perfrigeramento, e come fosse morto. 

Mi applicarono tosto su questa località dei cata- 
plasmi ammollienti, e delle unzioni canforate, ma tutto 
riuscì inutile. Sortii dallo Spedale conservando nella sua 
pienezza il male del braccio e della mano, la quale non 
potea verificare alcun movimento; e perciò non potea 
adoperarla in nessun modo e quindi fui costretto di con- 
servare per cinque mesi il braccio al collo senza potermi 
guadagnare il vitto col mio mestiere di facchino, e per- 
fino non poteva neppure vestirmi. Così passarono le cose 
finché seppi che Ella Sig. Dottore avea preparato un 
rimedio die potea salvarmi da tanta rovina. Allora mi 
interessai che mi venisse applicato, locchè succedeva 
nella farmacia Curii, e dopo le prime applicazioni i do- 
lori diminuirono, le dita che erano immobili comincia- 
rono a muoversi, cominciò a svilupparsi il calore, ed 
acquistare più forza tanto la mano che il braccio, e con- 
tinuando nella applicazione di questo rimedio per tre 
volte al giorno, in allindici giorni ottenni di potere usare 
tanto del braccio che della mano, ed ora di potere eser- 
citare il mio mestiere di facchino. 

Tutto questo serva a lume del vero, ed a conforto 
deir umanità. Intanto Sig. Dottore devo nuovamente 
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dichiararle clic dal suo rimedio devo ripetere la mia gua- 
rigione con i sensi della più grande riconoscenza. 

Vicenza G Selle ni b re 1851. 

finn. Luigi OniciicMo 

NB. Iqnota essendoci la causa della malattia primi- 
tiva e la sua' fenomenologia non ci troviamo in grada 
di stabilire una diagnosi, certo è però clic il braccio 
del malato era semiparalitico per deficienza di calore 
e di nutrizione, la sensibilità al contrario era squisi- 
tissima, non potendo tollerare nemmeno il leggerissimo 
contatto di un corpo qualunque, E inutile aggiungere 
come riusciva sorprendente a noi e ad ognuno una qua' 
pigiane insperata, così sollecita e che oggi pure intera 
perdura. 

Sig. Dott. Beggiato 

§ • 

Avendo inleso come Ella desideri conoscere i risul- 
tali otlenuti dietro l'applicazione del rimedio da Lei in- 
ventato mi faccio sollécita ad accertarla che ora mi trovo 
perfettamente risanala. Appena mi comparve la gonfiezza 
ed il forte dolore al ginocchio sinistro mi sono sotto- 
posta alla cura del Professore dalla Barba, il quale per 
un mese circa mi sottomise infruttuosamente air appli- 
cazione di varj .rimedj; sapendo poi che Ella aveva com- 
posto un rimedio cfhcace per simili malattie ho voluto 
sperimentarlo, e felice me che fino da quel momento 
cominciai a migliorare a segno che mediante le succes- 
sive applicazioni ottenni la perfetta guarigione, come 
dissi, tuttora sussistente. 

Quanto Le scrivo è la sincera verità del fatto e 
valga a suo conforto la rispettosa mia gratitudine. 

Vicenza 6 Settembre 1851. 

Di Lei 
Ilaria Colombari 
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NB. Viddimo l'ammalata prima della somministra- 
zione del rimedio alla Farmacia dirti, e conobbimo che 
la (jonfiezza ed il forte dolore al (finocchio sinistro 
erano conseguenza ai una affezione artritica, che du- 
rava da vario tempo. Dall'esito ottenuto il nostro lini- 
mento ancstesico riuscì più efficace a sanarla degli altri 
usati dal Dott. dalla Barba. 

9. 

Pregiatissimo Dott. Begglato 

Nello scorso mese di Marzo trovandomi presso la 
Mammana Manetta Stopazzola afflitta fortemente da un 
dolore alla gamba destra, che tutti mi dicevano che era 
una sciatica, e conoscendo come Ella, Sig. Dottore, aveva 
trovato il modo di comporre un rimedio, che doveva 
valere per la mia malattia, che mi tormentava da due 
mesi, ho creduto di doverlo provare; dillatti subito dopo 
le prime applicazioni mi trovai talmente migliorata che 
non dubitai più di guarire, come cHettivamente successe, 
mediante sei applicazioni del suo rimedio, cinque delle 
quali furono fatte in casa della Stopazzola, ed una in 
casa mia, ed ora mi trovo perfettamente sana, senza il 
più menomo sentore del sofferto male. 

Questa mia dichiarazione è la pura verità e frat- 
tanto aggradisca la mia riconoscenza. 

Vicenza 6 Settembre 1851. 

Di Lei 
Zoppelelto Pasqua 

NB. La malattia era realmente un 1 schiude, la cura 
della quale riuscì veramente meravigliosa, perchè ogni 
medico sà, quanto alcune volte essa riesca ribelle a 
qualunque trattamento, e ci confortava vieppiù la buona 
riuscita, perchè era questo il primo esperimentò che si 
faceva in questa forma morbosa. 
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io. 

» » ■ 

Vicenza 5 Settembre 1851. 

Circa un anno fa repentinamente perdeva i sensi, 
e cadeva per terra; tre o (piatirò giorni dopo mi sve- 
gliava e mi dicevano che io aveva avuto molli salassi 
ed altre medicine, ma quello clic io trovava si era uno 
sbalordimento generale e che non poteva muovere nò il 
braccio sinistro, né la gamba. 

Viddi il Sig. Dott. Beggiato al mio letto che mi 
confortava, e sotto la cura del medesimo ricuperava la 
vita che io stessa riteneva perduta. 

In seguito a poco a poco, mercè le prestazioni del 
medesimo Sig. Dottor Beggiato, potei muovere a mala 
pena la gamba, ma niente allatto il braccio, perciò ac- 
compagnala e sostenuta in primavera di questo anno 
mi trascinava per casa e in seguito anche a messa, però 
dovea ogni 25 giorni circa farmi fare un salasso, pren- 
der sempre purganti per una stitichezza invincibile e 
sempre qualche calmante per convulsioni che mi tor- 
mentavano. 

Così venni fino verso la fine di Giugno, quando il 
Dott. Beggiato mi proponeva V applicazione di un suo 
rimedio che infatti colla assistenza sua e del Doli. Fi- 
nozzi mi fu applicato prima alla gamba, che megliorava in 
modo da poter camminare da me sola in casa e fuori, 
indi al braccio, il quale dopo varie applicazioni guada- 
gnava il movimento della parte di sopra, e qualche cosa 
anche quella di sotto, e potei fare qualche piccolo mo- 
vimento anche colle dita. 

Veduto poi che non guadagnava di più si tralasciò 
Fuso del rimedio, feci per qualche giorno uso dei pan- 
lazzi e poi polei andare ad Abano; ma non ebbi né daHa 
prima nè dalla seconda applicazione di detti fanghi alcun 
maggiore vantaggio da quello che avea ottenuto col ri- 
medio del Dott. Beggiato; anzi tanto in Luglio che in 
Agosto ho dovuto farmi fare il solito salasso, e quel 
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Sig. Medico di Abano, Foscarini, V ultima volta che mi 
vidde mi disse che per la mano poco poteva sperare. 

lteriiardliia Ifarzarl 

e per essa suo figlio Luigi Marzari 

NB. Siccome era nostra intenzione di sperimentare 
questo rimedio in ogni malattia in cui la medicina or- 
dinaria riesce poco proficua, così si tentava anche 
questo sperimento con tutta la circospezione che era 
del caso. Che se non si ottenne come negli antecedenti 
un pieno risultato > ciò non pertanto ci sorprende ab- 
bastanza l'aver osservato quel miglioramento nella loco- 
mozione ed il ben essere generale che provò l'ammalala , 
e più di tutto la prova che anche nelle paralisi esso 
rimedio sviluppa un'azione, che inutilmente si attende 
dai mezzi ritenuti fin qui come i più opportuni. 

14. 

Ornatissimo Sig. Dottore 

A risposta di quanto Ella mi fece domandare riguardo 
ai risultati che mia moglie ottenne dall' applicazione di 
quel liquido che Ella inventò, io devo primieramente inco- 
minciare dal ringraziarla e protestarle unitamente a mia 
moglie la nostra gratitudine pei beneficj che da quello 
abbiamo ottenuto. 

Da vario tempo mia moglie, cosi Ella stessa si spie- 
gava, era sotto i piedi addolorata in modo che al met- 
terli in terra pareale di poggiarli sulle spine, e veramente 
cosi bisognava che l'osse, perchè ella non poteva stare 
in piedi neppure un momento. 

Intanto Ella ci favori quel suo balsamo, mia moglie 
se lo applicò e dopo pochi giorni ne sentì gran gio- 
vamento. 

I dolori scomparvero, ella cammina» e, prova ne sia 
che può venire dalla casa alla bottega e dalla bottega 
andare a casa più volte al giorno. 
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Alle volte si sente, e specialmente nei tempi bur- 
rascosi, un' informicolamcnto pure ai piedi molesto, ma 
non comparabile ai forti dolori continui di prima ed anzi 
credendo essa che ciò possa provenire dall' aver trala- 
sciato troppo presto quel rimedio colgo questa occasione 
per domandarle se debba mia moglie nuovamente appli- 
carsi quello spirito odoroso. 

La prego ad avermi per suo 

Vicenza o Settembre 1851. 

Aff. Servo 
Giovanni Pinato 

NB. Non ci troviamo in istato di stabilire in questo 
caso una Diagnosi, perchè la squisita sensibilità della 
superficie plantare era il solo fenomeno, che F ammalata 
accusava senza che nel passato avesse ella sofferto ve- 
rnina malattia, nè che altri fenomeni si associassero a 
cotale disturbò; l'individuo a" altronde presentava l'a- 
spetto migliore di forza e di salute ; riuscite indarno 
le anteriori medicature si tentò V applicazione del lini- 
mento pel solo motivo, che se non riusciva utile non 
poteva nuocere, ed i risultati furono anche in questo 
caso soddisfacenti 

12. 

Stimatissimo Sig. Dottore 

Vicenza 4 Lugli* 1851. 

Mi fo sollecito di darle notizia che il mio seno 
Giuseppe che ha visitato da tre giorni alletto da dolori 
alle cavicchie per modo da non potersi reggere in piedi 
fattegli, come ha ordinato, le applicazioni del suo lini- 
mento andò sensibilmente migliorando a segno che pre- 
cisamente sulla quarta applicazione fu in istato da levarsi 
dal letto e camminare. 

E veramente alquanto indebolito in forza delle sof- 
ferenze intestinali, ma è perfettamente libero di quei 
foltissimi dolori che gli proibivano all'atto di camminare. 
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Mi affretto di ciò comunicarle per evitarle il distur- 
bo di venire appositamente a visitarlo, giacche so che 
è in campagna. 

Si diverta e mi creda sempre 

Suo Divot. 
CI. B. Sale 

NB. Trai lavasi in questo caso di artritidc locale, 
e la cura fu veramente prodigiosa c i risultati furono 
quali li ottenemmo nelle malattie analoghe precedente- 
mente registrate. 

13. 

* 

Stimatissimo Sig. Dottore 

Vicenza 26 Settembre 1851. 

• 

Avendo sentito che Ella desidera di avere da me 
notizia del male che aveva al piede questo inverno e 
del risultato ottenuto dall'applicazione del rimedio da Lei 
immaginato, e suggerito a cura dello stesso male, mi 
trovo in obbligo di dichiarare che (in dal mese di Feb- 
brajo di quest'anno fui assalila da un forte dolore a tutte 
cinque le dita del piede sinistro, lo adoperai allora il 
sevo per medicare questi dolori, ma passò un mese senza 
che io migliorassi minimamente insistendo sempre i do- 
lori colla slessa forza del primo giorno. 

Quando il giorno 18 Marzo mi stracolai il piede 
sinistro dove aveva il male, e questo accidente- aumentò 
talmente i dolori, che proprio non poteva reggere, né 
star seduta, nò camminare, perché i dolori erano con- 
tinui ed intollerabili, fui quindi obbligata a letto la mag- 
gior parte dei giorni fino ai 2 Aprile finché trovato il 
Dott. Finozzi in compagnia del Dott. Beggiato che ini 
vidde in quello stato, mi rivolse al Dott. Beggiato, il 
quale mi consigliò di provare il rimedio da lui composto. 
Lo stesso giorno io adoperai il rimedio del Dott. Beg- 
giato e mi unsi tutto il piede collo stesso; il giorno 
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seguente mi unsi di nuovo il piede, ed anche nel terzo 
giorno che era ir quarto di Aprile. Immediatamente dopo 
la prima unzione che mi fu latta alla farmacia Curti, mi 
sentiva meglio tantoché potea andare più lihera e presta 
a casa ; dietro alle altre unzioni io migliorava. 

Dopo la terza unzione camminava abbastanza bene: 
tre giorni dopo la terza unzione fui unta un'altra volta 
e mi trovai meglio e finalmente dopo altri quindici giorni 
fui unta altre due volte, dietro alle quali unzioni tanto 
il dolore della stiracchiatura, quanto il precedente do- 
lore alle dita delle piante grado grado andava cessando 
all'atto, nò d'allora fino adesso più ricomparve e spero 
che non comparirà, nel qual caso sarei disposta ad ado- 
perare nuovamente il detto rimedio. 

Tuttociò ho deposto in coscienza e posso dichia- 
rarlo a qualunque, quantunque alcuno abbia detto che 
io diceva di essere guarita, perchè aveva scossa una 
somma. 

Frattanto io Le sono infinitamente obbligata a Lei 
Sig. Dottore e mi sottoscrivo m 

Teresa IMI tarilo 

e per essa Bruni Bortolo 

NB. Questo caso è veramente osservabile, perchè 
offre due forme morbose riunite , /' una per causa reu- 
matica, cioè i dolori alle articolazioni delle dita, Valtra 
V infiammazione alla prima associatasi per causa iraiir 
matica; aggiunta che peggiorava entrambe le condizioni. 
Qualunque medico che avesse veduto quel caso doveva 
bene a ragione ritenere che solo con energico metodo 
antiflogistico si avrebbe potuto guarire quella grave in- 
fiammazione; jmre ognun vede quanto presto dolcemente 
e bene essa fu civaia col nostro agente fisico. 
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14. 

Pregiatissimo Sig. Dottore 

Gazzo 22 Agosto 1851. 

Ella saprà che ho preparato il suo linimento anc- 
stcsico dietro la ricetta che Ella mi lavori, e che lo ho 
anche posto in opera e quindi mi faccio sollecito a darle 
conto dei risultati per servire al dì Lei desiderio. 

11 Carrettiere dclli Sigg. Fratelli Busalta accusava 
un dolore all'articolazione della coscia destra col bacino 
che da molto tempo lo molestava, e che si manteneva 
ad onta che gli fossero stati praticali salassi, applicate 
sanguisughe e vescicanti ed altro*. 

Io gli feci fino ad ora sci applicazioni del linimento 
suddetto, e potè alzarsi da letto, ove era obbligato a gia- 
cere da molto tempo prima, camminare senza certa mo- 
lestia, e cominciare già il suo servizio sebbene un poco 
penosamente, per cui credo di continuare nell'uso del ri- 
medio suddetto con ferma speranza di completa guarigione. 

Non mancherò di tenerla ragguagliala come Ella mi 
•incombe sui futuri risultati di questo rimedio. 

Frattanto con sincera stima mi creda 

Di Lei obblig. Servo 
Lorenzo Ferrari 

FARMACISTA 

ND. Non avendo avuto ulterióri notizie su questo 
caso non possiamo che riportarsi al narrato t che yià 
prova abbastanza la sua superiorità di azione sopra i 
mezzi impiegati in precedenza, e da tutti ritenuti còme 
i più energici. 

Ornatissimo Sig. Dottore 

Eccomi a narrarle i risultati che ottenni dal suo 
liquido. Ella sa benissimo che da circa sette anni io era 
tormentata da forti e continui dolori ad ambe le coscie, 
j quali mi impedivano di camminare. 
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Mi applicai dietro il. di Lei consiglio quel liquido 
e subito dopo le prime applicazioni mi trovai alquanto 
sollevata. In quanto al modo con cui progredii tengo 
presso di' me una memoria del Sig. Dott. Zin in* cui 
stanno registrati tutti i fenomeni che di giorno in giorno 
si manifestavano. 

La mia medicatura non è compiuta per cui tengo 
quella memoria presso di me, pronta però a comunicar- 
gliela quando occorresse. 

I dolori alle coscie scomparvero affatto, mi resta 
ancora del dolore quando cammino alla schiena, al quale 
io confesso di aver dato qualche causa quando nel gior- 
no 30 Aprile volli camminare più che non convenisse, 
e fare diverse scale, come Ella più volte me ne rimpro- 
verò e con ragione ben giusta. Venendo ad oggi, delle 
coscie sto bene e per la schiena, se così Ella crede, 
intendo di ricominciare l'applicazione di quel liquido. 

Se avessi potuto usare i fanghi di Abano, che Ella 
mi aveva suggeriti, son certa che ora starei meglio, ma 
Dio non volle così, perchè nell'intenzione di andare ad 
Abano ho tralasciato il suo rimedio. 

Signor Dottore godo di avere questa occasione di 
dichiararle la mia profonda gratitudine pei vantaggi che 
ottenni, e per quelli che spero di ottenere da quel suo . 
liquido e piena di fiducia che Ella vorrà continuarmi la 
sua benevolenza, La prego ad avermi per sua 

Aff. ed Obb. Serva 
Santina Tomaalnl 

NB. La malattia in discarso era una genuina spinite 
cronica, la guarigione sembrava completa e duratura, 
come risulta dal giornale citato; ma l'aver dovuto esporsi 
troppo presto ad eccessiva fatica fu cagione della ricaduta. 
Sorse di bel nuovo la spinile, che nel decorso inverno, 
si fece forse più molesta di prima. A nulla valsero i 
vescicanti ajìplicatisi dall' ammalata senza consiglio del 
Medico, quando non potendo più sojyporture i dotoì^i, che 
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ferissimi la molestavano alla regione della coda equina 
e lungo le diramazioni dei crurali, ne potendo avere ri- 
poso in letto, che doveva continuamente guardare, sì di 
giorno, clic di notte, si rivolse a noi per essere curata 
col linimento anestcsico, unico rimedio che le recò vero 
sollievo. L'applicazione fu intrapresa, saranno ora 15 
giorni, e si può dire in oggi che la guarigione è nuo- 
vamente sperabile, 

46. 

Stimatissimo Sig. Dottore 

Vicenza a di 7 Settembre 1851. 

■ 

Per secondare il desiderio da Lei dimostratomi di 
avere una dichiarazione circa l'ell'etto da me ottenuto 
dal rimedio ad uso esterno da Lei immaginalo, ed appli- 
calo con buon successo alla cura di varie malattie, di- 
chiaro che nella applicazione del detto rimedio io ebbi 
a risentire vantaggi non lievi. 

lo era da gran tempo affetto da paralisi progressiva, 
la quale aveva reso parte delle mie membra inabili ai 
consueti uffìzj e mi toglieva interamente Fuso delle brac- 
cia, nè mi pareva che fosse da nutrire speranza alcuna 
. di miglioramento, non che di guarigione. S'aggiungeva 
che i nervi del collo e delle mani erano per tal modo 
attratti, che il capo andava ogni giorno più chinandosi 
e pesava sul petto, nè mi sarebbe slato possibile, se 
non con grande sforzo di girarlo alcun poco, le dita pòi 
delle mani si serravano contro il palmo, sicché le ungnie 
conficcav ansi' nelle carni cagionandomi non lieve dolore. 

Le quali cose erano cagione che io vivessi nell'or- 
ribile angoscia di dovere in breve perdere eziandio l'uso 
delle altre membra, e di dover condurre un breve scorcio 
di vita nella penosa inattitudine d'operare la benché mi- 
nima azione. Gonciossiachè io fossi già a tale stato con- 
dotto che in modo alcuno non avrei potuto recarmi alla 
bocca nè cibo nè bevanda, nè indossarmi le vesti e nep- 
pure fermarmi un bottone negli occhielli. Di maniera 
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che quando V. S. mi propose la sua cura, sebbene avessi 
grande fiducia della di Lei fama e nel suo valore nel- 
l'arte medica, ciò .nullameno me le sottomisi come colui 
che non avendo già nulla a perdere, non aveva ancora 
a temere alcun danno. 

E V. S. nell'applicare alla mia malattia il suo ritro- 
vato 'lungi dal mettermi in isperanza, mi andava anzi 
dimostrando la sua diffidenza, di modo che quando, dopo 
parecchi giorni di cura incominciai a sentire qualche 
miglioramento fu tanto grande la mia gioja, quanta era 
stata avanti la mia disperanza. Difatti procedeva la cura 
con buon esito, ed ogni giorno sentiva non poco miglio- 
ramento, talmentechè ora io posso a mio bell'agio alzare 
e girare il capo per l'addietro immobile e pesante, e le 
dita delle mani hanno ricuperata non poco della lorò 
pieghevolezza, sicché quelle membra che parevano morte 
per sempre, mercè la di Lei cura, riacquistarono non 
poco di vita. 

Alle quali cose conviene aggiungere che coli' uso 
delle membra avea perduto eziandio la voglia del cibo 
ed il sonno ed ora prendo volentieri qualunque sorla di 
vivanda ed ho sonni lunghi e riposati. Di tutti questi 
vantaggi, giacché e 1 sono pur veri, egli é mio dovere 
dimostrarle la mia gratitudine. Non Le dico queste cose 
per adulazione, ma per rendere onorato testimonio ad una 
verità, che può essere eziandio affermata da tutti quelli 
che compiangevano in prima il mio stato, ed ora parte- 
cipano alla mia gioja pel miglioramento della mia salute. 

E questi vantaggi mi inducono altresì a pregarla 
di volermi prestare per l'avvenire la sua assistenza, che 
con tanta bontà si é compiaciuto di prestarmi in addietro 
con esito sì felice. 

Tanto io dichiaro anche con giuramento, ed intanto 
Stimatissimo Sig. Dottore Le protesto la mia gratitudine, 
mentre ho l'onore di chiamarmi 

Di Lei Umil. Servo 
Carlo Rlgonl 
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NB. La storia N. 10. e la présente oltre ad altro 
caso analogo avvenuto in persona che non mi è lecito 
nominare, depongono con tutta evidenza la non dubbia 
azione di questo farmaco anche nelle paralisi e sape- 
riore di molto a quella dei rimcdj cne si adoperarlo 
usualmente in simili casi. 

17. 

Stimatissimo Sig. Dottore 

An ugnano 22 Setteoibre 1851. 

Non manco con questa mia di appagare il desiderio 
da Lei dimostratomi di avere una dichiarazione dell'ef- 
fetto da me ottenuto dal rimedio ad uso esterno da Lei 
immaginato. Ella già sa che da un anno e mezzo era 
tormentato da dolori articolari alla pianta sinistra e pro- 
prio alla cavicchia. 

Essendomi stali inutili tutti i suggerimenti e medi- 
camenti di molti altri medici, dietro consiglio del mio 
Padrone, mi portai da Lei onde tentare un'ultimo espe- 
rimento. 

Si compiaceva Ella assoggettarmi all' applicazione 
del nuovo rimedio che Cu così portentoso da ridonarmi 
dopo 17 applicazioni la di già insperata salute. 

Tanto io con giuramento le dichiaro, pronto a qua- 
lunque evento a sostenere il soprascritto, mentre colgo 
questa favorevole occasione per esternarle la mia eterna 
riconoscenza vedendomi sano che io mi credeva perduto. 

Pregandola di perdonarmi se non ho compito prima 
questo mio dovere, mi chiamerò oltremodo onorato se 
Ella si degnerà credermi 

Di Lei Umil. ed Obbl. Servo 
Angelo l'Icari 

NB. Ecco altra guarigione pronta e completa di 
arlritidc. 
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18. 

Stimatissimo Sig. Dottore 

Creazzo 8 Settembre 1851. 

Per secondare al desiderio da Lei dimostratomi di 
avere una dichiarazione circa l'effetto da me ottenuto 
dal rimedio ad uso esterno da Lei immaginato, ed ap- 
plicato con buon successo alla cura di varie malattie, 
dichiaro che nell'applicazione del detto rimedio io ebbi 
a risentire vantaggi non lievi al ginocchio destro, che 
da tre anni era attaccalo da fortissimi dolori e gonfiore 
nonché dal ritiramento di tutte le corde per cui era ob- 
bligata a camminare curva nella persona appoggiata ad 
un bastone e qualche volta a due. 11 di Lei rimedio lo 
applicai al principio di Giugno, continuando per 24 giorni", 
a capo dei quali mi trovai migliorata a segno che potei 
camminare da me senza appoggio alcuno, nonché di por- 
tarmi ad Abano per fare li fanghi da Lei suggeritimi, 
dai quali pure ottenni vantaggi. 

Ora desiderando applicare di nuovo il di Lei rimedio, 
La prego di volermi favorire la ricetta supplicandola di 
degnarsi qualche volta visitarmi, ed a tale oggetto mi por- 
terò al di Lei mezza* onde diami opportuni suggerimenti. 

Compatisca del disturbo mentre ringraziandola infi- 
nitamente e protestandole la mia eterna riconoscenza ho 
l'onore di dirmi 

Di Lei Obbl. Serva 

pi * 

Nogara C ottantina 

* . » 

NB. Trattavasi in questo caso di esito di pregressa 
infiammazione , le parti interessate erano non solo le 
articolari e ligamentosc, ma anche le tendinee con retra- 
zione muscolare per cui i movimenti del ginocchio non 
si potevano effettuare, sembraci perciò essere stata vera- 
mente meravigliosa questa cura. Il Dott. Petrali c inviò ' 
un caso analogo in un giovane dì Dueville, il quale ebbe 
a risentire eguali vantaggi. 
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19. 



Egregio Sig. Dottore 

V incomodo e doloroso reumatismo che mi affligge 
ebbe il suo principio nel Novembre 1843 e progredendo 
di mano in mano con sempre maggior forza mi abbat- 
teva assaissimo specialmente nella stagione invernale. 

Nessuna cura radicale mi venne mai suggerita dal- 
l'arte e solo per privati suggerimenti mi valsi di frizioni 
o con olio di mandorle dolci, con lenimento volatile di 
sale ammoniaco, ma i drappi caldi reiterati furono quelli, 
che mi davano maggiore sollievo. Talvolta nei grandi 
accessi dei dolori nella stagione fredda mi assoggettai 
al salasso. 

Nel Marzo 1851 insistendo il dolore con maggiore 
forza del solito, mi assoggettai a cura medica, che non 
ottenendone alcun vantaggio sospesi, e sentendo del di 
Lei specifico me ne valsi tosto. 

Nel giorno 17 Aprile ebbe principio la cura. Fu 
applicato il rimedio alla schiena ove infieriva oltremodo 
il dolore e dopo una notte insonne ebbi a provare un 
qualche sollievo che a poco a poco aumentandosi mi 
tenne tranquillo per circa tre ore in cui potei alzarmi 
seduto in sul letto con qualche facilità per cibare, che 
prima non poteva fare, presi sonno breve pegli insorti 
dolori, che mercè una seconda applicazione si conten- 
nero assai miti, e passai una notte molto tranquilla. Il 
giorno 18 mi trovai in miglior essere; i dolori da fieri 
che erano prima si fecero sentire come semplici fìtte 
passaggere come lampi; si replicò per due volte l'appli- 
cazione del rimedio, sotto le quali sentiva un che di 
rigido freddo che presto si cangiava in un bruciore 
come di bragge di fuoco. I miglioramenti si fecero pro- 
gressivi, la seconda notte fu tranquillissima, gli attacchi 
dolorosi decrebbero in frequenza ed intensità, la vita più 
sciolta nei movimenti, così le braccia, per cui nel terzo 
giorno mi potei cangiare da solo di camicia, nel quarto 
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piorno alzarmi da letto, pettinarmi ed allacciarmi al collo 
la sciarpa, cose tutte che non poteva fare precedentemente. 

Nel quarto e quinto giorno di cura mi trovai bene, 
in questo ultimo meno del primo per vicende atmosfe- 
riche, nel sesto mi alzai di buon umore, dormii la notte 
tranquillissima, quantunque avessi dormito il dopo pranzo 
e cosi il settimo giorno. Supplendo ad una ommissione 
osservo che il sudore comparso dopo la prima e seconda 
operazione andò successivamente aumentando. Così con- 
tinuarono le cose fino al 21 di Maggio in cui un dì sì 
e l'altro no applicava il rimedio una sol volta al giorno, 
in seguito lo adoperai di tratto in tratto quando qual- 
che fitta o per vicende atmosferiche o per altra cagione 
si faceva sentire. 

In generale devo aggiungere di aver ottenuto in 
questa cura un che di facilità nelle vie orinane, mentre 
il seccesso è necessario sollecitarlo con qualche rimedio. 

Antonio Barlaffa 

NB. Anche in questo caso, come in quello al N. 15. 
trattatasi di spinite cronica e V effetto del linimento si 
fece palese con lodevoli risultati. 

20. 

Ornatissimo Sig. Dottore 

Da due anni circa io non poteva piegare in alcun 
modo i piedi per cui doveva camminando ponerli a terra 
piatti ed istecchiti. 

Ciò produceva forti dolori e mi impediva il libero 
movimento. 

Molte cose provai, alcune delle quali inutilmente, 
altre con sollievo di pochi giorni, per la qqal cosa io 
temeva e questo sarebbe sicuramente avvenuto, che io 
dovessi abbandonare il negozio non potendo in alcuni 
giorni fare nemmeno pochi passi. 

Finalmente nell'Aprile p. p. Ella Sig. Dottore che 
conosceva il mio male mi disse che io andassi nella 
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Farmacia del Sig. Domenico Curii, ove mi avrebbero 
unto con cosa che mi avria giovato. 

Vi andai e come Ella mi aveva detto mi unsero i 
piedi con un liquido che avea un forte odore di menta. 

I dolori, che prima mi tormentavano cessarono su- 
bito e dopo la terza applicazione di quel rimedio, la 
quale mi fu fatta cinque giorni dopo la prima i miei 
piedi cominciarono a farsi flessibili. Altre due volte di 
poi fui unto, cioè nel settimo e nono giorno di quella 
medicatura e sempre con consolante miglioramento, di 
modo che nel decimo giorno io camminava liberamente. 

Andai perciò alla farmacia, ove mi dissero che era 
bene stessimo a vedere senza altro ungermi e che io \i 
andassi quella volta che il male mi tormentasse. 

Sono già scorsi cinque mesi ed il male che da due 
anni mi tormentava, e contro il quale aveva usato invano 
tante cose non è piò comparso, per cui sentomi in do- 
vere di dichiarare che il di Lei unto, Sig. Dottore, per 
cui avrò una eterna gratitudine, fu per me un vero 
portento. 

Tanto a lume della verità, quantunque pajami che 
di ciò non sia bisogno, perocché tutto il vicinato che 
così istantaneamente mi vidde guarito da quel faticoso 
zoppicare, ed andarmene libero, fu compreso di mera- 
viglia e ne può fare la più irrefragabile testimonianza. 

Vicenza 3 Settembre 1851. 

Suo Aff. Servo 
Bolxon Iiiilgi 

NB. Questo giovane esercita il mestiere del cartolaio 
la cagione delle sue sofferenze ritenemmo fosse riposta 
nel dover rimanere continuamente in piedi» tanto più 
che riscontrammo in lui il difetto del piede piatto per 
deformità delle ossa del tarso; perciò quello che è più 
sorprendente in questo caso si é, che quantunque non 
fosse rimossa nè la causa nè il difetto organico, siasi 
nullumeno ottenuta una stabile guarigione. 
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21. 

Marianna Romere di Isola di Malo d'anni nove, fino 
dalla età di nove mesi incontrava una spinitc senza co- 
noscerne la causa, in forza della quale progredendo nello 
sviluppo, perdeva gradatamente l uso aelle gambe, e al- 
lorché per la prima volta io la viddi aveva le ginocchia 
semiflesse, ed i muscoli tanto irrigiditi da riuscire im- 
possibile lo estendere anche con forza la gamba; i piedi 
erano pure contratti ed in costante flessione anteriore, 
oltre a questo le ginocchia erano in costante stato di 
adduzione, per cui abbandonate a se stesse una riusciva 
sopra l'altra collocata. 

Gli arti presenta\ano abbassamento di temperatura, 
tensione e rigidezza dei tendini, denutrizione palese, cor- 
rugamento della cute. Camminava a grande stento qual- 
che poco, incrociando ancor più le ginocchia e sempre 
sulla punta dei piedi per la costante semiflessione delle 
gambe. Del resto salute normale, solo si rimarcava lo 
strabismo interno dell'occhio sinistro, che colla cura andò 
in qualche modo correggendosi. 

Negli ultimi giorni di Luglio si incominciò la cura 
coll'applicazione del linimento anestesico che alternati- 
vamente si applicava prima alla schiena, poi alle ginoc- 
chia, indi alle gambe, con evidente miglioramento gior- 
naliero della bambina, perchè in pochi giorni si poteva 
ottenere la flessibilità delle articolazioni, l'estensione dei 
tendini, a modo da portare la gamba allo stato naturale 
potè reggersi in piedi ritta, che prima non era in caso, 
camminare con meno fatica poggiando il calcagno a terra. 
Essendo comparsa una eruzione furuncolare minuta pru- 
riginosa si applicarono dei cataplasmi alle articolazioni e 
qualche semicupio, indi si ritornò al linimento suddetto. 
Il miglioramento lento sì ma prosegue per modo che vinta 
che sia la rigidezza tendinea coniazione muscolare favorita 
da un moto più libero è da ritenersi compiuta la guarigione. 

Vicenza 29 Settembre 1851. 

Ctfuttcppe Dott. Zio 
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INB. Altri due casi abbiamo riferiti di spinile, N. 15. 
e 49. curati col nostro rimedio, questo pei*ò era ormai 
passato alla paralisi incompleta, per cui è piuttosto da 
riporsi fra i casi narrati ai N. 10. e 16. che riguar- 
dano paralisi per apoplessia, è dimostrato però che on- 
chc in questa malattia il rimedio riuscì utile; ed il mi- 
ti lioramento ottenuto, tuttora si mantiene, anzi il padre 
della bambina è disposto ad assoggettarla nuovamente 
alla stessa cura nella prossima primavera, 

22. 

Egregio Sig. Dottore 

Vicenza 20 Settembre 4851. 

Non posso tralasciare di significarle ouanto Le sia 
grato per i vantaggi veramente portentosi che mi apportò 
il suo sporifico da Lei immaginato e fatto apparecchiare 
per la mia Ischiade , che da qualche anno mi tormen- 
tava. Mi creda quale sinceramente mi segno 

Di Lei ()bbl. Servitore 
■tigoni Cristiano 

WB. Questo fu il secondo caso di Ischiade (V. N. 9.) 
curato cól linimento. E da sapersi inoltre che questo 
signore per vicende atmosferiche, a cui improvvidamente 
si espose ncir autunno decorso, ebbe a soffrire nuova- 
mente per la sua Ischiade, applicatosi il linimento guai ). 
NelF inverno di quest'anno fu preso per la terza volta 
daìF Ischiade e più fieramente di prima, provò molti 
rimedj locali, ma indarno, ricorse al linimento e si eb- 
bero equa li risultati. 

23. 

Vicenza 12 Gennajo 1852. 

Rossi Maria di Vicenza lino dal mese di Ottobre 
p. n. era travagliata da un dolore profondo al cavo del 
piede sinistro, venuto repentinamente nel punto in cui 
si svegliava, senza causa manifestamente pregressa e 
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senza malattie di veruna sorla, nemmeno cutanee. Du- 
rava il dolore da un mese e mezzo ribello ad ogni me- 
todo di cura quando presentatasi al Sig. Dott. Beggiato 
le prescrisse l'applicazione del linimento anestesico. Per 
tre giorni alla sera lo applicava con sollievo immediato 
del dolore, e colta comparsa alla pelle di molti foruncoli 
pruriginosi, per cui credette di suggerire l'applicazione 
< 1' un cataplasma ammolliente. Per cinque giorni usò alla 
sera di questo rimedio col sollievo nel prurito, fece la 
sesta sera l'applicazione del linimento e subito dopo com- 
parve in iscena una risipola flemmonosa alla faccia ed 
alla testa da raddoppiarne il volume, ed al piede sinistro 
ove prima esisteva il dolore. Essa decorse regolarmente 
senza alcuna medicazione ne interna, nè esterna, e senza 
il benché minimo sentore di malattia ad alcuno dei vi- 
sceri. Ispezionata in quest' oggi , sesto della comparsa 
resipelatosa , la si vede prossima alla declinazione con 
un po' di lingua sporca per cui si suggerì P uso della 
magnesia col fior di zolfo. 

Cilaneppe Dott. WAn 

NB. Abbiamo veduta questa ammalata pochi giorni 
dopo per istrada, si fece conoscere ella medesima pei* 
quella curata come sopra. Nulla prìt presentava die ri- 
cordasse la sofferta risipola, e con mille ringraziamenti 
si congedò. Questo caso offre molto da ponderare ad un 
medico. Il dolore era prodotto dalla risipola latente co- 
me lo farebbe supporre tessersi essa sviluppata anche 
al piede? Una risipola flemmonosa che improvvisamente 
e molto estesa si manifesta alla testa ed alla faccia e 
decorre senza fenomeni di gravezza, anzi senza mole- 
stia di sorta alcuna, per cui rimase in casa, come ella 
ebbe a dirci, solo perchè si vergognava presentarsi al 
pubblico con quel viso così gonfio, devesi forse, attribuire 
air azione mirabile del nostro rimedio? 



> 
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24. 

Vicenza li 15 Agosto 1851. 

Nel giorno 12 Maggio presi una forte costipazione, 
ebbi tosse e febbre, chiamai il Dott. Beggiato, mi ordinò 
un salasso ed un purgante. Sortii troppo presto di casa 
e dopo dieci giorni circa fui preso da febbre gagliarda 
con tosse insistente, oppressione al respiro e forte ca- 
lore generale. 

Il medico suddetto mi fece fare quattro salassi in 
due giorni e nel terzo mi trovai sollevato. Nel quarto 
giorno aveva poca febbre e pochissima tosse, ma verso 
sera fui preso da dolore fortissimo insopportabile alle 
noci delle gambe ed al ginocchio sinistro. Mi fece ap- 
plicare allora il medico le sanguisughe al ginocchio e 
i bagni d'acqua e aceto alle piante. 

Ebbi sollievo, ma il giorno appresso sorsero più 
forti i dolori alle noci dei piedi. 11 Dottor Beggiato mi 
applicò allora il suo rimedio ej i dolori si mitigarono 
immediatamente. Il giorno susseguente ricomparve la 
tosse e l'oppressione di respiro, per cui occorsero 'altri 
sette salassi con cui fui salvato dall'estrema minaccia 
di vita. Quattro giorni durava il mio ben essere e si può 
dire la mia convalescenza, quando all'improvviso fui colto 
ila liero dolore al dorso del piede sinistro e dito pollice 
dello stesso piede. Mi applicava egli allora lo stesso ri- 
medio che per le prime applicazioni diminuiva il dolore, 
ma che in seguito sorgeva più fiero di prima. Allora 
ricorsi a varj altri riinedj che mitigarono il male. Ma 
esso ricomparve egualmente forte ed insopportabile al 
piede destro e finalmente dopo l'applicazione di molti e 
molti rimedj esso cessava totalmente colla applicazione 
del suo liquido. 

Ad onta però che io non avessi dolori sì nell'una 
come nell'altra gamba era gonfio tanto i ginocchi quanto 
le gambe per i sofferti dolori e mi era impossibile il 
sostenere perfino il peso delle coperte, muoverle, e sop- 
portare qualunque siasi urto. Da tutte queste sofferenze 
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io guariva c ricuperava il movimento coli' uso continuo 
del suo liquido che fra i molti e differenti rimedj fu pur 
quello che più di ogni altro mi giovò ed a cui devo 
attribuire lo stato attuale di mia salute. 

Antonio Tomlazzo 

NB. Questo malato fu veduto a consulto dal Dott. 
Piccoli, allorché sembrava cominciare la convalescenza 
della malattia; sórti però i dolori di nuovo c più peri 
di prima, fu consultato il Dottor Pina fi di Padova, il 
quale udito dalt ammalato e dagli individui della fami- 
(fìia come il linimento anestesico gli fosse, in preferenza 
dei molissimi rimedj adoperati, riuscito più utile, ci con- 
fortava nclF uso del medesimo, c in caso di nullità di 
effetto consigliava il cloroformio, a cui non fu d'uopo 
ricorrere, perchè C ammalato guarì col linimento. Verso 
fa fine di Ottobre 1851 lo stesso individuo per essersi 
esposto per alarne ore alla pioggia fu attaccato bento- 
sto dalla primitiva Artero- bronchite % che. mitigata coi 
salassi, fu susseguita dai dolori alle consuete località, 
in questa volta il linimento corrispose ancor più della 
prima. 

25. 

Da cinque anni circa io era presa per malattia della 
spina dorsale, così stabilita da moltissimi medici dei più 
riputali di varie Città, che io consultai, da fìerissimi do- 
lori che mi sorgevano da varj punti degli arti inferiori, 
duravano sci ore consecutive talmente gagliardi, che io 
non poteva sopportare nemmeno la vista di un corpo 
che fosse per venire a contatto del punto dolente, per 
sei ore declinavano, e poi li aveva più miti, ma sempre 
presenti, per risorgere egualmente tormentosi il giorno 
appresso. 

Questo stato durava per venti giorni circa in un 
mese, indi per dieci o dodici giorni godeva di una cal- 
ma discreta, ma il mese successivo sorgevano gli stessi 
fenomeni per la stessa durata di tempo. 
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Come è naturale dietro tanti eonsuUi posso dire elie 
fui sottoposta ad ogni immaginabile esperimento tera- 
peutico, però inutilmente. 

Quando sentii dire di un nuovo rimedio composto 
dal Sig. Dott. Beggiato, e volli esperimentarlo, era ap- 
punto in quei giorni che infierivano i dolori, e posso 
con ogni asseveranza, e piena verità assicurare che ap- 
pena applicato sul punto dolente il dolore cessava im- 
mediatamente, e sebbene quel rimedio non mi guarisse 
dalla malattia e solo avesse calma per tempo più lungo, 
pure ogni qualvolta mi applicava quel rimedio al sor- 
gere di un dolore, l'effetto suo fu costantemente quello 
di calmarlo sull'istante. 

Quindi dichiaro a chiunque che sebbene non abbia 
ottenuta la guarigione da quel composto, pure egli mi 
servì di unico sollievo a calmare istantaneamente i do- 
lori che precedentemente nessun altro rimedio era stato 
valevole a produrre. 

Vicenza ì Agosto 1851. 

Ilaria Klopazzola 

LEVATRICE 

NB. Poco tempo dopo aver usato del linimento coi 
risultati superiormente narrati, si sottomise questa am- 
malata alla doccia gelata al dorso, di cui fece uso per 
tutta la state e l'autunno fino al sopravvenire del verno» 
alla (piai epoca dovette tralasciarne l'uso, perchè pro- 
vava ribrezzo a continuarlo, sebbene le fosse riuscito di 
non lieve giovamento. I primi mesi d f inverno passarono 
abbastanza tranquilli, ma presa di nuovo dai consueti 
dolon, però molto più miti , meno intensi e di minore 
durala, la sottoponemmo alt uso del malambo, i cui ri- 
sultati saranno resi pubblici a tempo opportuno. Altri 
casi di feroci dolori vaganti lungo il tragitto e le dira- 
mazioni dei nervi degli arti inferiori, o fissi in un punto 
dei medesimi, furono trattali col nostro linimento, e tutti 
con eguale felice riuscita. Non è forse una prodigiosa 
risorsa per un medico pratico, possedere un rimedio che 
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valga ad indurre tuia calma sì pronta, a togliere sul- 
ristante dalle anaoscie un malato, quando esperiti tutti 
i mezzi terapeutici conosciuti, non gli restava che uno 
scorante abbandono? 

26. 

Stimatissimo Sig. Dott. Beggiato 

Isola di Malo 1. Settembre 185! 

Il giorno 6 Settembre 18S0 fui assalito da fortis- 
simi dolori in cima alla bussola dove si muove il ga- 
lone, ebe dal Dott. Pacber fu giudicata allora per scia- 
tica. Questo dolore durò senza interruzione per ben cin- 

3 nauta giorni, ed ogni giorno fra le ore sette e le otto 
ella sera si faceva sentire più acuto e continualo delle 
altre ore e così durava per circa otto ore. Dopo cin- 
quanta giorni come bo detto mi fu applicato al sito so- 
praindicato del dolore un' empiastro, il quale dopo due 
applicazioni luceva cessare il dolore in quel luogo. Ma 
pocbi giorni dopo il dolore ricomparve non più al sito 
primiero, ma alla coscia, poi calò alla puppola, e final- 
mente alla pianta ed ai diti della medesima dove rimase 
stabilmente, talcbè io fui ridotto per ben tre mesi a non 
potere più muovere le dita della pianta, perebè mi pa- 
revano come strette da una morsa, e facendo il mestiere 
del tessajo, la pianta non sentiva più le calcolo del tc- 
lajo. Il piede era come morto e freddo. Dopo i tre mesi 
ricorsi al Dott. Giovanni Rota il quale mi ordinò le pappe 
di seme di lino bollito nel latte, colle quali doveva du- 
rante la notte tenere coperto il piede, ed inoltre mi or- 
dinò di fare delle unzioni con olio di rose e di mandorle, 
e dopo anche con olio di manzo, feci inoltre anche i 
pantazzi. Il profitto che ritrassi da quella cura fu un 
piccolo movimento alle dita del piede, ma il dolore mi 
rimase sempre insieme agli altri fenomeni sopradetti. 

Finalmente alla metà del passato mese di Luglio io 
ricorreva a Lei ed Ella mi faceva applicare un rimedio 
da Lei composto e con una boccetta e mezza del rimedio 
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suddetto applicalo da me medesimo col pennello alla 
pianta tutta eccettuato il calcagno, trovai un grandissi- 
mo giovamento, ed i dolori alla pianta quasi adatto scom- 
parvero. Finora, e dopo le fatte applicazioni del di Lei 
rimedio i dolori non mi molestarono più. 

Questa è la storia precisa dei mio male, che da più 
di un anno mi molestava e grandemente mi incomodava, 
e come l'ho esposta potrò in ogni circostanza affermarla. 

Tanto mi trovo in dovere di dichiararle Stimai. Sig. 
Dottore, dietro la domanda che mi lece l'are, ed in questa 
occasione Le protesto la mia gratitudine e sono 

■tranello Francesco 

* * • 

NB. Anche in questa occasione il nostro rimedio 
valse più di tutti gli altri mezzi dell'arte suggeriti da 
valenti medici. 

' 27. 

Stimalissìmo Sig. Dottore 

Vicenza 10 Agosto 1851. 

Margherita Lotto di Barbano tre anni or sono, me* 
diante un pungitojo da salami ebbe a ferirsi sul dorso 
della mano sinistra verso il margine esterno : subito fu 
presa da forti dolori che dalla regione olTesa si diffon- 
devano per l'avambraccio con senso di stiramento ed 
intormentimento a tutto il braccio. In seguito le artico- 
lazioni tutte del braccio infermo si tumefecero e si re- 
sero dolenti. Temendo potesse svilupparsi il tetano ri- 
corse ai medici sussidj i quali per quanto fossero variati 
e razionali non valsero che a mitigare le sofferenze locali. 

Questi dolori che Ella Sig. Dottore in questo ed in 
altri casi analoghi che ebbimo a curare con questo mezzo 
denominò tetanici, insorsero alla spalla, indi al collo, poi 
alla schiena, più o meno molesti, secondo le circostanze, 
associati sempre a quel senso di stiramento ed induri- 
mento muscolare, che sono fenomeni precursori del te- 
tano. Anche questa località, la mercè delle sanguisughe, 
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delle unzioni, dei bagni locali e di varj rimedj per uso 
interno che si adoperano nel tetano ebbero a mitigarsi 
per sorgere però egualmente fieri ed insistenti a tutto 
l'arto inferiore corrispondente. Ripetuta quindi ha cura 
superiormente descritta ebbe l'ammalata a provare un 
qualche sollievo per cui si portò ad Abano nella state, 
che allora correva, a fare la cura di bagni termali dalla 
quale ebbe a risentire maggiore vantaggio. Durava que- 
sto fino all'autunno successivo quando al cominciare del 
primo freddo ricomparvero i dolori non più ristretti a 
qualche località, ma invece alternativamente su tutte le 
parti da prima attaccate e poco o nessuno vantaggio 
ottenne dai molti rimedj che all'uopo l'inferma conti- 
nuamente prese. Stavano così le cose da oltre un anno, 
quando istruita l'inferma del rimedio che Ella Sig. Dot- 
tore da qualche mese avea fatto comporre richiese di 
essere assoggettata all'applicazione del medesimo, ed ho 
la compiacenza di significarle che dodici sole unzioni 
praticate al braccio, gamba, e schiena alternativamente 
valsero a guarirla del lutto. 

Tanto ho il piacere di significarle per sua norma. 

€Uut*cp|ic Dott. Zln 

28. 

Un calzolajo domiciliato a Castello di Arzignano si 
punse il dito grosso di un piede. Qualche giorno dopo 
sorse in quel punto un dolore che si fece sempre più 
molesto, estendendosi in seguito alla gamba ed al brac- 
cio Corrispondenti, indi a tutte le parti del corpo fissan- 
dosi immobile alla nuca, per cui molte volte gli era im- 
pedita perfm la loquela. 

L'acuzie dei dolori, lo stiramento muscolare Io ob- 
bligavano costantemente a letto e i rimedj che gli ven- 
nero suggeriti da alcuni medici consultati riuscirono 
indarno, anzi il sospetto dell' insorgenza del tetano te- 
muta dai medici vieppiù lo avvilì. Allora fu che egli si 
lece portare dal Dott. Petrali a Vicenza che lo diresse 



Digitized by Google 



82 

a ine onde gli dassi il nuovo farmaco, gli indicai il me- 
todo di adoperarlo, gliene diedi una quanlità che rite- 
neva sufficiente per farne uno esperimento, eoli' ingiun- 
zione di tenermi istruito sugli eiìetti. 

Pochi giorni dopo si presentò a me un suo inca- 
ricato a prenderne un'altra dose dicendomi aver egli ot- 
tenuto sensibile vantaggio dalla prima, ne continuò l'ap- 
plicazione circa 15 giorni in capo ai quali potè eserci- 
tare il suo mestiere. Venti giorni circa più tardi si portò 
da me in persona avendo fatta a piedi la strada onde 
io potessi riscontrare i risultati ottenuti dalla nuova me- 
dicatura di cui egli era oltremodo soddisfatto ed io lo 
fui egualmente. Gli ingiunsi che facesse uso di qualche 
bagno freddo e che a me ricorresse in caso di recidiva, 
ma da quel punto io più noi viddi e ritengo che egli 
sia pienamente guarito. 

lìnu. Luigi BerUmcelll 

FARMACISTA 

• 

I due casi ai N. 27 e 28 contemplano una forma 
di telano per causa traumatica, siccome però, il feno- 
meno più rilevante era in entrambi il dolore, noi anziché 
tetano incipiente od altro, li dissimo dolori tetanici. Da 
ambi i casi risulta una virtù prevalente nel nostro rime- 
dio su tutti gli altri fin qui adoperati, quindi ognun vede 
quale estensione nella pratica può acquistarsi questo 
agente terapeutico. 

A comprovare vie maggiormente la nostra asserzione 
avremmo molli altri casi da registrare, che però ci faccia- 
ino debito di ommettere, onde non istancare di soverchio 
la pazienza de ' nostri lettori. Casi che si riferiscono a loin- 
bagini acute reumatiche, a doglie pure reumatiche, ad 
infiammazioni articolari recenti, a contusioni, a nevralgie, 
-a rigidità muscolari in seguito a recisioni di tendini e 
ad ammaccature, di cui fino ad un certo punto abbia- 
mo tenuto memoria; da vario tempo però se ne gene- 
ralizzò l' uso per modo da riuscire impossibile il seguirne 
più oltre i risultati. 
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Credemmo più conveniente narrare questi falli nella 
loro semplicità, spogli da veste scientifica colla quale 
l'orse perderebbero quel carattere ingenuo che concilia 
fiducia, e che lascia luogo ad ogni medico di interpre- 
tarli in quella maniera che più gli soddisfa; nessuno 
potendo giammai contendere sulla verità ed integrità dei 
medesimi. 

Parlano eloquentemente quelle sincere e spontanee 
deposizioni per far tacere l'invidia e la maldicenza. Sono 
fatti finalmente molto istruttivi e feraci di ottime illazioni 
pel medico dotto, coscienzioso e iilantropo. 

Studiando le prevalenti teorie della nostra scienza, 
ci parve non avessero con quelle spiegazione sufficiente, 
e fummo indotti ad interpretarli coli' applicarvi i nuovi 
pi ineipj della fisica e della Chimica ; e ci sembra se non 
andiamo errati, di essem bastevolmente riusciti. 

Ci siamo a questa in preferenza attaccati , come 
quella che nel nostro sentimento ci persuade più che 
ogni altra; che si può generalizzare ai fenomeni tutti 
della natura; che discende, si può dire, spontanea dai 
latti, e che da sola rende ragione di tutto, in fine perchè 
sorta per felice intuito e per vero slancio di genio con 
Galileo e con esso sepolta, rivisse fra noi per una eguale 
potenza, e venne in questi giorni applicata a lutla la 
fisica, per cui la si deve considerare genuina creazione 
del genio Italiano. 

È però a noi indifferente, che gli schivi alle novità, 
sì di leggieri non accettandola, amino starsi fermi sulle 
vecchie teorie, e perciò la rigettino, ritenendo non averne 
bisogno la fisica, quando colla teoria dell'etere univer- 
sale, già addottala in molte scuole, si spiega egualmente 
ogni fenomeno; ai quali risponderemo con loro pace, 
che cambino i nomi, e starà pur fermo il principio. 

A noi basta poter essere riusciti a dimostrare che 
il nostro rimedio è un valido agente terapeutico; che la 
sua azione si estende ad un gran numero di forme mor- 
bose; che essa non può essere altrimenti che fisico- 
chimica; che eguale azione esercitano tutte le sostanze 
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di analoga chimica composizione elementari!; che razio- 
nalmente colali sostanze agiscono in pari modo intro- 
dotte nelle cavità del corpo umano accessibili all'aria; 
che finalmente i così detti agenti fisici influenzano la 
nostra macchina di maniera da potersi rimuovere le si- 
nistre conseguenze da essi prodotte con altri mezzi fisici; 
e che molte funzioni della macchina \i venie si possono 
spiegare coll'applicazione delle nuove leggi fisico-chimiche. 

Comprendiamo d'altronde pienamente qual maggiore 
sviluppo avremmo dovuto dare al nostro lavoro per giun- 
gere con maggiore chiarezza e convincimento altrui alle 
sovraespostc conclusioni; ma peculiari circostanze ob- 
bligandoci ad una più sollecita pubblicazione di questi 
nostri pensieri, ci tolsero il tempo a dar loro maggiore 
estensione. 

È bensì nostro proponimento proseguire in questi 
studj, nò malevole opposizioni, o ingiusta critica varran- 
no ad allontanarci dalla prefissa carriera; perchè, come 
dice Leopardi, « Gran rimedio della maldicenza, appunto 
come delle afflizioni d' animo è il tempo. Se il mondo 
biasima qualche nostro istituto o andamento, buono o 
raltivo, a noi non bisogna altro che perseverare. Pas- 
sato poco tempo, la materia divenendo trita i maledici 
la abbandonano, per cercare delle più recenti. E quanto 
più fermi ed impcrturbati ci mostreremo noi nel seguitar 
oltre, disprezzando le voci, tanto più presto ciò, che fu 
condannato in principio, o che parve strano, sarà tenuto 
per ragionevole e per regolare: perchè il mondo, il quale 
non crede mai che chi non cede abbia il torto, con- 
danna alla fine se, ed assolve noi. Onde avviene, cosa 
assai nota, che i deboli vivono a volontà del mondo, e 
i forti a volontà loro. » (4) 

(1) Opere di Giacomo Leopardi, Firenze 1849, Voi. II. pag. 146. 
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